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SCIPIONE MAFFEI. 

Olti e molti fono, che 
le dediche de' libri dif- 
approvano , e difluado- 
no per più ragioni ima 
niu no mai biafimerà 
1' indirizzargli a quegli amici , che 
giudo giudìzio ne poiìon fare, e che 
fuggerir poflbno di migliorargli, e di 
correggergli il modo. Quello è il mo- 
f 2 tivo 




tivo, per cui, riverito Padre Gemi- 
niano , io vi mando, e vi preiento 
queft' operetta : effendo che io mi fon 
pienamente conformato al concetto, 
che la mia patria, in non più veduta 
folla al voftro poco fa terminato Qua- 
refimale concorfa, ha formato, fopra 
raggiuftatezza,eplaufibilità delle vo- 
ftre Morali Dottrinei e a venerarne 
la pietà, la moderazione, eia ficu- 
rezza , fon di buon cuore concorfo . 
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D £' CAVI. 

&*£ 
CAPO PRIMO. 

PEI? ragione Ji fia prefo a trat- 

tare dì quefia materia , e Noti- 
Zia di quanto in fatto di Teatro operò 
chi vien prefo dal nuovo Scrittore di 
mira. 

CAPO SECONDO. 

Quanto il nuovo Scrittore , dove general- 
mente parla de' Teatri , per ogni conto 
s' inganni . 

CAPO 



CAPO TERZO. 

Quanto fuor di ragione il recente Autore 
contra chi diede fuori le dodici Trage- 
die inveifca, e come tutte le fue impu- 
tazioni fon falfiffime chiaramente. 

CAPO QUARTO. 

Come ugualmente falfe, o Sommamente in- 
giujìe fono le accufe , che in altre ma- 
terie contra il medefimo infilza . 

CAPO aUINTO. 

%ìfieffioni varie , che illufirano, e confer- 
mano quanto fin qui fi è detto . 

CAPO SESTO. ' 

Come anticamente nelle Tragedie , e nel- 
le Comedie non recitavan donne . 
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CAPO SETTIMO 

ED ULTIMO. 

Compendio del più importante, di quejlo 
volume . 
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CAPO PRIMO. 

Ter quaì ragione fi fia prefo a trattare 
di quefta materia e Notizia di quan- 
to in fatto diT e atro operò, chi visn 
prefo dal nuovo Scrittore di mira . 



**T'ON farà difcaro a chi legge d! fapere il 
jjMXl W motivo, che induffc grandi/limo tempo 

sé h chi ora rcrivc> 3 P cnfatc 3 i lieft ' lir - 

W ^A?L gnnunto, c fpccialmentc a promettere 
KL.VS rf ' lar 1:011 P oca f3C ' C3 vedete, come 
JL anticamente nelle TragedÌe,enclleCo- 

medie non reciravan donne , il che ora finalmente, atte- 
nendo ia parola , efeguifee. 

La Poclìa Italiana nel paffàto fecolo, per quell'inge- 
nito, c tjualì comune amore di mutaiione, e di novità, 
che tanti mali alle volte anco negli ftudj, e 'nell'irti 
A eagio- 
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cagiona, deviando da fuor autentici originali, e quelle 
tracce, che per si lungo tempo l'avcan refa incompa- 
rabile abbandonando , con nuovi ftili, e con bizarre ftra- 
vaganze- malamente fi guaito, e fi corruppe . Non già 
che in più d'uno il gufto fano, e la giufta idea non fi 
confcrvafle in ogni tempo, ma li più di quelli, che da- 
vano componimenti alla (lampa, ed empievano però la 
tromba alla fama, modi cosi Urani di favellate inventa- 
vano, e concetti così inetti e fallì, che non fi può dire, 
quanto pregiudizio alla gloria della noftra lingua arrc- 
caflcro. Quinci venne, che alcuni eruditi d'altra nazio- 
ne, i quali per non fapcr l'Italiano non avean letto i 
noftri Scrittoti, avendo fede alla voce falfamcnte diflc- 
minata da chi lblo i cattivi avea letti, divulgarono in 
operette per altro pregevoli, e fecero credere a! comu- 
ne delle perfone Ira loro, che il noflro comporre in 
freddure confilJa, ed inezie, e punte; quando tutr' all' 
incontro non fi può dire, quanto tutti i noftri de' buo- 
ni tempi ne fodero alieni, e lontani. Vcggafi fopra di 
quello nella miglior' edizione della Mcropc ( Verona 
1745 ) la pagina ilo, e nel primo tomo delle Oflcrva- 
zioni Letterarie tutto l'Articolo XIII. 

i. Col corrompi mento dell' arte, quello della buon» 
Morale lì accompagnò,' il che molto più che altrove nei 
Teatro allignò, e prefe piede. Incominciarono nel prin- 
cìpio del pattato iccolo i Dnmi muiìeali. Quefti poco 

feiva fi teft; per meglio efprimcre, e fecondar le pa- 
role . Nelle recite fi era già principiato ncll' inclinare 
del. fecolo. precedente le- Tragedie, e le più caftigarc Co- 
medie adabbandonare . Sceneggia menti fi foftituirono 




quattro perfonaggi mafeherati 
s" intror 
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t' in trod urterò per far ridere: tre Te n'erano già intro- 
dotti affai prima nella Vedova del Cini; idi Ti diede al- 
la Poclìa teatrale l'ultimo colpo, co! dar bando al ver- 
fo, e col parlare a foggetto, imptovifando fempre i re* 
elianti 3 piacere. La corruttela in ogn* altra /peci e d! 
componimento poca durata ebbe, perchè verfo l'indig- 
nar del fecolo l'Arcadia, di Roma le intimò guerra, e il 
Petrarca, e il Chiabrera, e i tant' altri nolìri, non meno 
per l'oncftà, che per l'eleganza eccellenti cfemplari ri- 
fu feitan do, ogni vergogna abolì ben tofto,e operò, che 
ritornate l'Italia a fe iieflà. Ma ne' Teatri ali oppofto 
i'abuib continuò Tempre, anzi fi andò accrefccndo di ma- 
no in mano. Non erano mancate Comcdie licenzìofe, e 
poclìe, e Novelle indegne anche nel ijoo, ma nel fuf- 
feguente fecolo nuova Strada fi prefe: efilìaroniì affatto le 
Tragedie, e i componimenti migliori, dì modo che quel- 
le otto, o dicci Compagnie di Comici, che per buona 
parte dell' Italia giravano, di pafficci damatici valer fo- 
Icanfi, che nè di Tragedie, né di Cómedie meritavano 



fallimenti viziali, di difonefli efempi, e di laidezze an- 
cora, erano in gran parte contaminati, ed infetti. Nelli 
fine di quel fecolo, c nel principio del correatCjiifo s'in- 
trodulTc ancora , di non recitar più opere ftampatc, 0 
fcritte, e per autori compofte, ma di comporfene gli fee- 
tiarj a lor modo i Comici fleffi, e prendendo qua e là, 
d' imbrogliar drami fenz' ordine, o forma, ripieni di of- 
ccnità,ondc fi potean dire eccitamenti al vizio i e ne' qua- 
li le donne tal volta con abiti Urani , e con figure inde- 
cenri faccan pompa non meno d'agilità, che d'immodc- 
iìia. Non mancò veramente mài qualche Scenico attore, 
ed attrice, che da tali pravità fi tenefTcro Iontani,ma con 
«jual frutto ? di tal fatta «rano la maggior parte, e tanto 
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4 CAPO PRIMO, 

ballava per mettere il Teatro a i più faggi, ed a i più' 
coftumati in orrore. Fu in quel corlò di tempo, cioè di 
cento vent' anni in circa, che molti e molti religiofi, e 
dotti Sctittoti fintamente declamarono contra i diverti- 
menti Teatrali, e tante catte giuiìamencc coprirono d'in- 
vettive . 

3. Abufo si deplorabile ne' ptim' anni di quello feeo- 

10 Angolarmente fpiacque a un certo Malici da Verona. 
Età egli per natura fonementc inclinato ad ogni gene- 
re di Poelìa; c premendogli ancora molto l'onore della 
nazione, non potea darfi pace, di vedere sbanditi i veriì 
dalle recite Teatrali del tutto, e di fentir tutto giorno, 
e dì leggete ne' libri oltramontani derifo il Teatro Italia- 
no, e accufato, come complc/fo di fciocchczze, c come 
corruttot de'coftumi. Rapprefentava caldamente, ogni 
volta che occailon ne veni(le,a chiunque accadeva, quan- 
ta vergogna al noftro nome tornane da quello, e come 

11 guaftamento d'una cosi prcgiabil parte delle belle let- 
tere era il minor male, mentre troppo più importava la 
depravazione, che con ciò il accrefeeva, nel vivere. Egli 
avea qui largo campo, perchè indubitata cofi è, che in 
cosi fitti fccneggiamenii di Ctilìiana religione orma non 
fi ravvifava, ed anche la civile oneftà dilperdeafi. Qua! 
abufo era mai, che ne' Teatri altro non fi rapprefenraf- 
ie che amori, quali altra fpeeie di faccende, c d'affari 
nell'umana vita non accadano; che d'ogni iniquità efem- 
pi, e quafi infegnamenti iena correttivo Ci proponclfe- 
roi clic ("entimemi viziofi , e poco onefie allegorie Tem- 
pre fi udiffero, talché in quel modo ni operar fu le fee- 
ne, né piii d'una volta intervenirvi, a un vero Criftiano 
foffe auolutamentc lecito. Eia fenza dubbio affai me- 
glio che Teatri non ci foIfero,c fe ne dimenticali anche 
il nome. Clic tali foflcro i fentimenri del fudetto, attc- 

ftat 
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CAPO PRIMO. j 
fiat lo poflbno alquanti , clic pur vivono anfora, e poi- 
ché anco in private lettere gli accade più volte di fc ri- 
vere in tal proposto, fe c'è chi ne confervi, non avrà 
difcaro,che fi divulghino. Tcllimonio ne può rendere 
ancora il ben noto Sig. Pompilio Miti, il quale abbando- 
nata la Comica Profcfiìonc vive in abito ccclcfiaflico da 
molto tempo, e a fecondar tal' infpiraziorae fu più volte 
dal medefimo atiimaroje follccitato. 
. 4. Avvenne poi, che per rendere oncfti i Teatri, c 
morigerati, alquanto più che femplici declamazioni ci pa- 
nclTc in opera. Gli fu da un Scnator Veneto raccoman- 
data la Compagnia Comica del fuo Teatro, venuta a re- 
citare in Verona. Nacque da ciò, che col Capo di clfa 
occafione avelie di ragionar più volte. Prcfe però con 
rutta forza a fargli conofecre la neceflìtà di mutar' idea 
nelle recite, quando alla cofeienza, ed all' efiere diCri- 
ftiano dei tutto rinunziare altri non voleuc. Rapprcfcn- 
tò il danno, e l' eccitamento , che produeeano le Come- 
die feortette negli uditori giovani, ed efaggetò la vergo- 
gna, che ne tornava all' Italia, qual pareva avelie per- 
duta in quello genere del fano comporre ogni traccia. 
Il Comico fuppofe da prima, che intcndelfe con quello 
di perfuaderlo ad appigliarfi alle Tragedie, e alle Come- 
die Franccfi, c rifpofe, che alcune appunto ne portava 
feco in buona profa tradotte. Ma non quella cflfer l'in- 
tenzione, c non ballar quello a confeguirc il propofto fi- 
ne, ripigliò l'altro. Molto minor male per ogni conto 
jdler veramente in quelle, ficcome regolate, c da eruditi 
autori compolte: ma non contribuire al mi gli ora memo 
de' coflumi Tragedie ripiene fempee d' amoreggiameli ti , 
e nelle quali ogni più grave, ed ogni più ferio argo- 
mento con appiccarvi effeminate paffioni fi guada, e fi 
«orxompc: nelle quali ancora alle volte .virtù mentita, 
arabi- 
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ambizione , fpirito ducllillico, e onor falfo uonfiftcme in 
vendetti s'infpira. Che diremo delle celebrate Come- 
die del Molière i per la Morale fono mortali , e con ra- 
gione, e con verità ne parlò il dottiamo Boffuct, eie 
dtfapprovò. Vi fi mette in ridicolo l'oncila, vi s'infe- 
gnano le furberie, vi lì fa ufar l'eloquenza per efomre 
al male, e vi fi fa nel fine con fortunato evento trion- 
fare il vizio, o il rapprefenrato difetto. In quìi modo 
adunque rimetrete il Teatro Italiano in onore? Prima di 
tutto, dicea chi a ciò efortava, con rendergli ii verfo, 
c con cavar fuori i componimenti dramatici de' noftti 
grand' uomini, già da fecoli polli con noftra vergogna 
in dimenticanza- In quelli non meno fpicca l'art e Poe- 
tica, che la moralità de' penficri, e la nobiltà del coftu- 
me. Altri di mano in mano di quel colore convenir 
poi eccitare i moderni Poeti a cooiporne. Difpofto però 
che l'ebbe a pienamente fecondare il Rio dclìdcrio, in- 
cominciando dalle Tragedie, non poche gliene diede ,che 
hanno emulato con fomma gloria i fjmofi efeinplati de' 
Cteci. In effe verfn non lì ritrova, che non fia caflo, 
ne avvenimento che a vitti, non induca. La prima, con 
cui fi deffe principio a coti gran mutazione, fu quella, 
che ben fi fa elTtte fiata altresì la prima Tragedia dopo 
l'antiche età in volgar lingua comporta, cioè la Sofo- 
nlsba del Trìffino, piena di finrimtnti nobili t degni, 
«juile con magnifico apparato fi fece già dal Sommo Potr- 
tefÌLe Uc:i X recinte io Roma. Si proirgu) con l'Orcfle 
del Rucellai, Che non meno per l' eticità Morale, che 
per fa perfezione della Poefia non è niente meno lode- 
vole, e con altre di quel gufto: e fe ben pareva pri- 
ma impoiTibilc, che recite cosi ferie gradite foiTero,chi 
Jc avea date, talmente fi adoprò con gli amici , che per 
merito loro riportarono applaufo grande, e s' incomin- 
ciò 
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CAPO PRIMO-. 7 
ciò a gufarle anche dal comune affai più delle '«condi- 
te, c poco onifte, quali rcgnavan prima. Altre ne die- 
de poi di più vicino tempo, c ferine ad amici di grand' 
ingegno, perchè dentro mano a purgare il Teatro con 
produrne di nuove: fra quelli prontamente corrifpofe 
Vincenzio Gravina, gran nimico de' Drami dì quel tem- 
po, il quale cinque fue Tragedie gli mandò, (rampate 
pofeia in Napoli. Mi talento gli venne in oltre, di far 
pruova, fe ci fofTe modo di fare, che maggior diletto 
delle immodtflc recar pot'fle anche in oggi, non fola- 
mente a' dotti ma al popolo ancora, Tragedia, che nè 
pur matrimonio avtfT:, e nè pur parola, che a paflìon 
d'amore benché oneltifìimo fi riftrilfe . Fece però la 
Merope, la cniale benché piena forfè d' imperfezioni , per 
la bellezza dell' argomento, e forfè ancora per la novi- 
tà di non conrencre amori, incontrò talmente con l'uni- 
verfale,che alfai più danari fece la Compagnia con quel- 
la fola, che con quelle del vecchio ufo in tutto l'anno; 
Tanto ballò per far conofcerc,non efTer neceffaria l'of- 
fefa de' buoni coftumi per tirar gente, e tanto baftò, 
perchè a cosi fatte recite concorreifero talvolta anche i 
più coturnati, e cauri, anzi con nuovo efempio Ileligiofì 
ancora. Notò poi il celebre Apoftolo Zeno nel fuoGior- 
nale, riferendo la Diuertazione del Marchele Orfi fopra 
tal Tragedia, come per effa fi era fgpmbrilo dilla menu 
dcyi v.cìkìjiì, the hanno iimndimtnto, e ragioiuvolczzn } qucl 
fregìudivo, ih: non fi poitjjc piastre ion um F/tiolt fenza 

jr. Rimaneva di far la correzione medefìma nelle Co- 
medie, e già l'iftcfla perfona una fcelra di modeftifli- 
mc in veri! ne aveva iu mente: anzi avendo una con- 
venzione di Cavalieri, e Dame eccellenti nel recitare, 
richiefla qualche Duova Comcdia, due pei loto ne.com- 
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e fon di Criftiai 
iti piiflìmo Cài 



: dell.-. 



udirle 



nrftim 



■e fatevi nel medefi- 
e prendere ab- 



ma tempo imparare la e 
iornniinlj alle azioni m;h>-e. Ma perchè il 
pa^nie Comiche a:;ori hanno mulchcnti , per ragion de' 
quali altra fpézié di Co media lì forma, ed a' quali non 
compece il parlare in verfì , rapprefentò efficacemente ,co- 
iriL- i Cornili dovrebbero avere tbi gli reggere, e però la 
nccc/Tìtà di mettere in ogni Compagnia un direttore mo- 
rigerilo, c dotto, il quale fconvehcvóleaca alcuna noti 
permetterti, co non lafciafTc dire, fe non ciò che da 
Jàvio ecf apprezzato autore fu fcritto, o per non perde- 
re il mirabil talento d'alcuni, che dialogizano ralvolra 
d'improvifo con affai più fpirito che far non li potreb- 
be fcrivendo, limitarti: in modo il foggr;rto,c affiUclTc 
con tanta cura, che parola, o fentimento mcn che onc- 
flo non fi udirti: mai. In quello modo diceva egli, ad 
ogni difordine proveduto per Tempre farebbe. Nè lafciò 
di penfare anche a I Dram! per mulìca . Ne avea egli 
affai tempo avanti, cioè nell'anno diciannovclimo di fua 
irà, comporlo UBO, del quale con qualche mutazione fu 
fìtto 
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delle Piotali, e della mufica con amori, benché oncrta- 
raenic rapprefenrati , e fenia ufar mai que' plebei veni , 
tiùlo niii), tara t'aJore,c limili, lo rinegò poi, r \'ib- 
bandone». In quello genere di componimento eccelli ve- 
ramente fu:on già introdotti d" effeminar e efptclfioni, le 
quali pei le mui-ci!- infleflìcni , e ripcnr.wi s'inlinuano 
ancora più. Però aliai parlò anche conrra gli abufi de' 
Drami, e fpctia 'mente dopo che *'invaghi di far'il pof- 
fibile per rendete in ogni parre callo il Tear:o . Che a- 
vtebbe detto, fc fotTcro allora flati in ufo i balli con 
donne, nel modo c.'ic li fono inttodorti poi? Qoaldie 
volra i loro falli, i loro fcoprimenii, i loro atteggi amen- 
ti, clic partecipano alcun poco del Mimico, fanno fchi- 
fò a chiunque d'onciìà civile, e di eonvenevol decoro 
non fia affarro ignaro, o nimico. Che avrebbe egli an- 
cora detto, fc li fòffè ufar.0 allora per batìc, fine d' inte- 
rrii', d'annettere a'Tcatti luogo franco e comune-di Giuo- 
co vidofo, diifruttivo delle fofianze, fonte di tanti ma- 
li, e illimitato anche dì tempo? Rifpcrto alla Poelia, 
quanto il comune delle perfonc ne fia in oggi all' ofeu- 
ro, può raccoglierli dal vedere, come moiri per riguardo 
di eflà prendono a legger Drami ordinati a muiica . Poi- 
chi fé bene alcuni ringoiati ingegni ( de' quali è da cre- 
dere, che ni pu: fappia i nomi qualche llranieio,chc con 
tana ignoranza de' Diami Italiani ha ferino ) anche in 
quitto hanno fatto maraviglie, ed hanno ancora efiliatc 
te murbideize del palTaro I: ;olo. non hanno però po- 
luro conferire, che non fiano fempte un'arte ftorpìata 
in grazia d un'altra , e componimenti fpurii,cbc né Tn- 
gedic fon, nè Coincdtc. Qaando ci s'è prefenti ,l' incan- 
to della Muiica fa fofftit tutto, e fa che non li badi al 
feguire in un giorno azioni, che ricercherebbero meli dì 



tempo: così la bellezza della Pittura fa che fi applauda, 
al mutarti molte volte fenz' arte magica il luogo. In 
grazia dell' una c l'altra, benché accidenti fi rapprefen- 
raficro fuor d'ogni vcrilìmilc, c viluppi molto difficili 
da comprendere, non darebbe noia. Ma leggendo, co- 
me fi può mai guftare chi è collretto a parlar per conci- 
li, e con fcnYi rotti, con che né imitar fi può il vero, 
ne rapprefentar la naturai e dove il pregio ila nelle a- 
ricttc,clic fon parole non ncccJTarìc, ma quali appicca- 
re, e porticele, onde nel forte del negozio, o della paf- 
fioiie vien fuori la nuvoletta , o la rortorclla . In Vero- 
na per Drami muficali vecchio Teatro era in ufo, nel 
quale, perchè non c'era chi fopra in tendenza , o direzio- 
ne ri'avcfle, avveniva non di rado, che opere poco mo- 
delle, e da perfone fi cantaffero non molto onefie. Il 
fuddeito però, chiamar! in foce or fo tre amici dell' irtef- 
fo umore (e furono il Conte Ippolito Bevilacqua, il Con- 
te Girolamo Pompei, e ti Conte Giorgio Allegri , non più 
tra vivi, ma che per ogni conto onorevole ricordanza 
ben meritano) ottenne ai 1 elfi unito, che il Teatro folTe 
dilrruttOjC in fua vece, concorrendo i Cittadini, altro 
ne rifabricarono decorofo, e fignorile, architettato dal 
Sig. Bibbiena, nel terreno all'Accademia Filarmonica an- 
neffo; la quale ne rciiò padtona, c la quale rcllò ncll' 
ifteflo tempo col debito di deputare in occafion d'opc- 
ic propofte due gravi Soggetti per approvarle, o difap- 
provarlc, per impedire che donne dì men che onefta fa- 
ma non ci s'ammcawiHi^Viti TómBia per accudire, che 
la cofeicma di chi concede il Teatro Ri falva, c niun 
pregiudizio alia più fana Morale fi arrechi. Ha pochi 
meli, che nell' iltelfa Città i Magiflrati di efla,col con- 
fenfo, ed autorità di chi ha il comando fupremo, un 
nuovo Teatro hanno fatto disfare, perche in eflb non 
effen- 
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cflcndovi'chì prefedefte, e fi prendere cai elirì, i btio-- 
ni eollumi patir poteano fàcilmente ciifaflro. 11 
6. Per finir di rammentate quanto operò il medefi- 
mo, per cercar dì migliorare .le Sene, couvien far men- 
zione della ("celta di Tragedie, quale nel t 7 j8 fi pu- 
bi icò . Grand' iftaaza venendogli ailora fatta da una 
nuova Stamperia , per aver qualche cofa da lui, gli ven- 
ne in mente di dar fuori unitamente quelle Tragedie, . 
con le quali avea ben Tedici anni avanti procurato di' 
far vedere,, come i edmponimcnti oncfti, e dotti dilet- 
tar poflono gli uditori, ancor più degli fregolari, ed o- 
fccni. Ebbe con quello in animo di eccitare, e di dar 
comodo a tutte le Compagnie di valerfene, abbandonai 
do le pattare btutturej e perciò, offendo quefte lavorate 
in tutto fecondo ,1' ufo Greco, c nou.divife in Atti, e 
Scene, aoche.'.il. modo di ridurle, ove ciò. fi tkbiedcilc, 

raccesa, perchè dòveano averci parte alquante Tragedie 
d'autori viventi, e dovean fuccedcrc altrettante Come- 
die non men graiiofe che o nelle, e giovevoli al buon 
coltumc: ma in quell'anno, quand' egli da prima le ca- 
vò fuori, ben preflo e' era infaftidito delìdar tanto tem- 
po, ed applicatone a un divertimento, e internar ofi in 
gravi ed eedefiaitici ftudj, non ci pensò piùi onde l'ul- 
tima delle polle in opera fu una delle Tragedie del ce- 
lebre Cardinal Delfino. Al primo rametto Proemio fu 
prcmelfo, in cui la Storia del Teatro moderno fi compi- 
lò, e fi avvertì come non bifogna invaghirli di cucile 
Tragedie , eie fi ei&rana- fu gli amori, accennando quan- ?. 
to imperfette per tal palÉonc introdotta molte volte ii 
rendano. Si ammoni, in quel Proemio, come ftmmtmm- p . 
le dtftdtrM fitrtbfatbc ntnift fi-uoriip lo tforz.o di.fvtr 
gtrt m.iiilisil Teatro per più motivi, ma principaJrocn- 
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-te per quello, ebe [opra tutto importa ,eioì de' roftumi. Que- 
fte fon le Rifiefitoni , che nella Sarira lavorata, dove patta 
del Maffei, occultamente da due Veronelì (mìfrn gente! 
chi 'i crederebbe f ) e Ihmpara ora fetta nomi a Lucca 
r . §t. con titolo di Supplemento, fi chiamano tktMetUfir, e flra. 
p . ,11., «..Ci fi parlò ancora «nrra g)Ì stufi de' Dfami mulìca- 
p ..ii„,.. li, e li notò come Tl.MUe voÌed,ebt ti governo tufi fi prm- 
f. u. i. dife della Mafie*, e de' modi di ift, ctafiderando , che l'tf. 
fer malie e hfiivi pub «ver tuMtcèi ferz* fopr* i co/iuni: 
tr-thi fitti poi de dire dtlf opere repprtfemati'Ue? indubì- 
itta tfi'enio, rie pajfion quejte mlliffimo^ e eh gran «tuie l 
nu « fare il Teatro . Danno fa non che ad altro , ma ali* 
alte malica ifteffa, l'opra di che veggafi in graiia l'arti- 
colo XI nei tomo terso delle Ofer-oaz/oni Letterarie .Si ri- 
cordò finalmente in quel Proemio eie tisn entri mi pajfato 
F .iRiii./cotà> fófterìita fu le noftre fetne fe manali' fgnornita: e 
putiti importanti fi toccarono, per bén'imendcre i quali, 
è neesflario accennare ciò clic ncli' iftefib tempo ci fari 
riufeire al termine, che ci damo in quefloCapo proponi . 

7j Non leggera ru la contrarietà, che da principio in- 
contro, *Jii declamava agilità la depravai! oi>e, che allo- 
ra nella maggior parte tie'Ttairi conta. Cornai dicca- 
no alcuni , dovremo dunque abbandonar gii efempi dell' 
amichiti d'ogni bell'arte maeflra ,e oferemo da i Greci, 
e da i Latini raati d'ilionranarci? franto da'noftri fi fa 
in tnjefto genere , tutto a imitatone fi fa degli antichi : 
mjn fi può duiicwe rimproverarli in tal gnifti nè condan- 
narli. Pronta et* <jat"Bt''rirpo(ta, Che fe ancora ciò fi 
vctificafTei non debbono i Cri Iti ani prender notmà di ca- 
llo vivere da i Gentili. Ma ancor meglio i, che tal fup- 
pofto è falfilìimo , e che difonefte non lì credono l' opere 
■dramatiefee degli antichi, fc non da chi 'hè p«r per fo- 
gno le tue lettes onde con tutta verità fu detto nel Proe- 
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MÌO fteflò, Che le (or. Tragedie si morigerale -veggiamo , e ri F-«*"> 
(tjìc , rii x «of/e delle moderni 'fatila in quefla furie unv 
-gogna. Fra le moderile infinite fono, quali non altro che 
amoreggia ni Enti contengono, nè d'alito trattano : qua] lì 
troverà di così ■ iària caimmii/j fra le antiche?. Sette 
Tragedie abbiamo d'Efchilo, fotte di Sofocle, e diecino- 
ve d'Euripide. Veggafi quanto divcrfo,e quanto da mol- 
lezza lontano Ih il foggetto di ciafeheduna . Amoti d'or- 
dinario non ci fi rap preferita no di veruna forre; difeorfi 
iufioghieri , e amorolì dialoghi non ci s'incontrati mai. 
11 Filorrete di Sofocle ne pure fu femminil perfonaggio , 
ibjamentt: uomini intervenendo; cosi il Ciclope d'Euri- 
pide. L'Ione del medefirao, quali compendiando ciò, die 
da intra la Tragedia lì dee raccogliere, termina con que- 
flcr detto, (z) Se dunque U Cafa di taluno i da /venture 
fconnolta-, furthe non manchi ni cullo degli Dei, confidi -e fpc* 
eie i'iwoiyrul fine cc-afétuifcmo degna. mercedi, ti-t**- 
tini ad ijfw filiti- nen arri-asn mai. Notò il Ofaubono, 
proprio carattere d'Euripide elfere ftmentiarnr» crebritai f !t " J r *- 
e media ìnrerdum pbilofopbia pclitarum. Quanto aliene dai e ,™ s'.'' 
trattar faccende d'amore fodero d'ordinario k Greche 
Scene, può ricavarli ancora dalle Favole d'Igino, gran 
pairc.dcJle quali contener gli wggmeori delle Tragedie 
peidutc, 1' autor dei Proemio ave* già da gran tempo 
feoperto. II mcdcilmo poterli dire de'Tragici Larini , po£ 
fiamo arguire dagii argomenti che aveano leciti , e che in 
vari autori fon mentovali , e Io veggiamo in -quelle di Sc- 
: ■ ' ' . ri cca. 



SefipijwTf w»( o-t'/W* Ami parsi &app*T* xpuir 
Zìe r&U >«p «<' ftiv i&ùoi Taf-rJ/m-tr <i\lut 
Oi f inti». tfipaWjnW W*f$%H# «V. 
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nrca, una fola delle quali il furore di ta! paflìone ripprtf- 
fenta, c dctelra. Il fuo Tleftc né pure introduce donne, 
L'ifttffo llilc è da credere fi renelle da Pomponio, effèn- 
do flaro nuTi a paro con Seneca da Tffrcnzìano; 
li Trapeli junucrc cberlt bvnc fitpe Idifent 
.AnntKi SYnrr*, ir Tontfo'm" an;t StiunJtii. 
Di quefio Tngicu iliulr.-e vagali ove fi è trattato degli 
Sctittori Vcioncfi. Delle Comedic non fi può dire al- 
trerranto ; tuttavia di quelle d' Ariilofanc ne menzione 
d'amori non hanno, ni maritaggio alcuno, e tre altre 
nè pure hanno femmina interlocutrice, Di Terenzio è 
poro con quanta moderazione proceda. Plauto declinò 
alle volte, pur fi pregiava, come fi vede nel Prologo de' 
Ctpiroi, quando niuna fperie di mal coiiume appariva 
nelle fue V'avr>!c, anzi da quella fon le donne del tutto 
cfelufc: n è Comedi e ha mai cosi sfacciate, com' t tanè 
alcune dì quelle, che ne' Teatri nollti fi celebrarono: 
Quando Augurto aflegnò luogo diHicto in Teatro alle 
"( Vergini Vertali non é certamente da credete, che per 
dilonclle recite l'alTegnafTe. 

8. Non lì acchetava per tutto quello chi alle Scene li- 
cenziofe volea dar credito. Adduccva vederli in molti 
luoghi degli antichi Sctitiori , e de' fanti Padri , come re- 
gnava ne' Teatri lafeivia.e difTolurena, onde non po- 
ri-: fi negare alla libertà moderna almeno qucll' autorità , 
che può veni: dagli antichi efempi. Allora fi iludiava 
l'altro di far ennofeere il grand' equivoco , 1 he eumuric- 
mente eia prefo: perchè in que" Teatri non Tragedie , e 
Comedic folamcnte avean luogo, mi fpett.icoli ancora 
indegni , e futdidi , e di quelli parlano i Padri , quando 
le difoneftà de' Teatri vituperano. Dovrebbe elTcr noto, 
come un altro genere d'attori operava in Teatro, i qua- 
li dall' ufo d'imitate co' gtfti, co' moti, e con le anioni 
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CAPO PRIMO. ij 
tran detti Mimi, e Pantomimi ; imiisnut iurpia Mimos ,r,i9-i.i. 
dilli- Ovidio. Cbtifta Circenfis oferimm ó- Mimos , faifà " 
Salvtano, efeèrartdo il Circo, e i Teatri . Paiono incredi- lii.*. 
bili taCcatitì vergognofe, che per coftoro fi pronunzia- 
vano, e fi raetreano publica mente dinanzi agli occhi; e 
corefìe con affai maggior frequenza, maflìmamentc ne' 
fccoli inferiori, mentre per cITc non c'era hifognod'im 
buon ingegno, che Comedia compone(Tc,oTragcdia. Mi- 
nna uel txponii aduheria, ve! tnonjfrtt, dùTe Mimicio Fe- c - "• 
lice- Biafimava la TtatrimanU S. Cirillo (»), perchè ne' 
teatri le impudicizie de' Mimi , ed opti laidezza fi rimirava' 
no. Quid dt Miniis loquar , fcrifTc Lattanzio, qui docenl a- ili. «■ 
iutieri! dum fingunt : quid juvenes , ani -oirgincs facilini , tum 
bxc é fieri fine pudore, ó- fpeBari ìibenier ab omnibus icr- 
nuni? Stupita S. Giovan Crifbiìomo, come (b) quando i t?.p tt. 
Mimi Ira quelle rid:e,h;ìi pmfv,-i\\:iia un.-.kbs btjÌ!m/nia, a 
qualcbe laidezza, ci fojj'e ibi ri defe , e fi ralligrafe, meatrt 
avrebbero dovalo catekirfi co fafi. Che diremo della sfron- 
tatezza, con cui rapprefen lavano, ed eccitavano la libì- 
dine? Inorridiva il medefimo Santo di ouclli, che fi com- 
piaccano mirando (e) veli' orcbiflra il letto, nel quale fi eff- 
luivano z l, alt, dell adulato. Ancbx S.Ea .ho (ìcomiw^ 



(') Catcch. i. ì S'iaTfCfiaiJa , ieQtt -ra 1 ; nniAj-d'a; 
Wf M,'p*r &c. 

(b) in Matth. Hom. 6. n. 7. Srar fi$i* ydp $Xàe-friffi* 
ti Inrarn II al%pòi ol Mijboi rài ytholvr ixtlrar , To- 
ri &c. 

(c) iom. 4. p. 770. tS> x\Snt iti 1 T«e «p*rfrpa; 
■TTmr «fSs to' fivirapii TtTitìrae tÌtj fte'X''^ <fp»>«»« ' 

(d) in Exacm. hom. 4. xmnr <?ì JV/ìmvo» AJ»r*a- 
Ai7s, Btc. 
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t public* fatti* ili proftituzimi chiamò f Orche/fra . Afe 
biamo da S. Cipriano, come per ire a quelle Scene , fi 
ii Spcft. pattava per profiituttxum nuda carpar* , per publicam Ubi. 
dinoti, per dedecus publicum, per vulgirtm laftivùm. Sì 
può ricavare da S. Agolììno, come a Prìapo i Mimi fa- 
cr i fica Acro , forfè fu l'are, che (lavano predo la Scena. 
Cit.D.I. fiuttquid Trléfa Mimi, ntn etism facerdolcs enormi* puden- 
'" c ' 7 ' da fecerunt? tratra quivi della Teologia titanici fenica, 
e di quegli atri di religione, ch'erano più deformi emù 
feenic* fadit/te. De'Giuochi detti Florali così c'informi 
Div.lcft.Lattanzio : Trtlcr verbtrum liccntiam, quitta abftanim 
Li.n.i D . B)nnj - ( ghiadi tur, exuuntur etUm ■utftibus populo f agitante 
meretrice!, que tunc Mimtrum funguntur officio, & in con- 
fpeEiu popuii ufque td fitìetatem ìmpudicorum luminum cum 
pudendi! moritm dtlintnlur . Leggali bominum cum puden- 
di! motibus. Tanta prof! ir unione fi rcndea infoffribilt an- 
che a i più faggi Gentili; onde eiTendo una volta prefen- 
VJ.Mii. K p orc j„ Catone, populus, tu Mimx midarentur , fojlulare 
imbuiti il che venendogli detto, egli per non rcndtrfi 
odìofo, e importuno, difcejftt tTbeairo. Tanto fi ha da 
Valerio Mainino, che natta ancora, come la Città diMar- 
I. «. c. i. figlia fevtritalit cujlos acerrima efl ,nttllttm adìiutn inSccnam 
Mimi! dando, quorum argumenta majori ex parte jluprorum 
comincili aBus; ne talia fpeélandi confueludo etiam imitati- 
di licentUm fumai. Elogabalo raffinò la fcelcratezza , per- 
Limp.w.chè in Mimici! adulterai (cosi convicn leggere) ea que 
filem ftmuhit fieri, effici ad vcrum iujft. _ 

9. Ecco di che parlino, e di che intendano gli autori 
antichi, ed i Padri, quando contra le orribili difoncftà 
dc'Teatri inveifeono . Ecco fe con ragione dicca S.Ago- 
i=pr.Li» (lino, foverchio efferc il perfuaderc, ut diligat Dominum 
qui *dbuc dilìgi! Mìmum, qui *dbur diligi! 'Paniomimunt . 
Pi quelli parla , ove ha che in vano dimandava il batte- 
fimo, 
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fimo, chi non volca tal profclTione difmcttere: meretrice!, * * 
6- bìjìriories , ér quilibet alii public* turpitudini! profejforei ,***■■•* 
Perciò replica, doverli rigettar coloro, che voleano ad a . „. 
bapiifmuin intrare Saltante!. Il medefìmo Sanro accufava 
bensì ancora il rammentar nelle recite le favole de i Poe- 
ti, e gli adulteri "li Giove [ ma con tutto ciò nutriva, 
bei funi Scenkorum tolerabilia ludorum. Contadi* fatittt, & C '"' D "'' 
Tragadit; perchè cjucftc almeno nulla fallii», fieni alia 
multa , vcrborttm cbfctnitate ttmpefiu, quas titani Inter flu- 
ii», qua honefta »c libri aliti vocanlttr, putri legete, é" dìfce~ 
re coguniur » fenibus. Rimproverando la malvagità, e la 
profiiiuzionc, non li porca univcrfalmentc intendere del- 
la vera Comedia, che fu detta da Quintiliano in infetlan- «■ »■ ci. 
dis vitui precipua, e da S. Girolamo, cuiu! finis ifl bunta- ™n.t. j. 
nos mora nojfe, aiqut dtfcribtri; e ancor meno della Tra- 
gedia, mentre Jivtrx Muftì Tragadix, difle Orazio, c Ovi- 
dio, 

Omne gtnut firipii gravitate Tragadia vinciti Tiiil.1.1. 
e mentre l'cfienza Tua, cfpreiTa per Ariftotele nella de- '■ 
finizione, fi è, d'indurre con la campatone, e col terrore 
purgazione delle pajfioni : così indubitato è doverli leg- 
gere. 

10. Non fi artendeano gli oppofirori per rurto que- 
llo, e infiltrano ancora, che fe bene i Drami loffero fla- 
ti onelii , le Donne recitanti potean comparire lafciva- 
menre venite, e poteano agire fu la leena in modo, che 
mcritalTero anche le Tragiche, e Comiche anioni d'efllr 
melTc con le Mimiche a mazzo . Quclì' ultimo rifugio fi 
rendea dall'altro inutile facilmente, perchè rifpondcva, 
'_ . C non 



(a) Poer. Si' i\iv x) po'jSa irta*! unte* tir rsT* jrttSn- 
firrus *s!Qxp<rti> ■ 
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non porcili in nittun modo fofpettar di ciò, mentre nel- 
le Tragedie, c nelle Comedie femmine non interveniva- 
no di force alcuna i e poiché non gli veniva in quello 
predata fede, fi obligò i dimaflrart con datazioni a par- 

P- *""' ti, comi negli amichi Dram: non ncitivan donne, ma la ior 
fari; era per uomini foftemta . Q^ndo tal lia la verità dì 
fatto, fi rende ben manifeito, come ninno può in verun 
moda feufare ne" moderni Teatri le recite licenziofe con 
ili efempi antichi! e fi tende parimente chiaro, che non 
mirano alle recite i Padri, quando l'impudicizia: delle rap- 
prefentazioni , lo fpogliarft delle femmine, e l'ofcenitì 
del parlate, e dell* operate deteftano. Tertulliano quella 

ti Sp«a, fpurcjti, riprende, quam Mimus aiam per mulierts rtjrró* 
feruti, fexum pudorii exterminans ( così tutte le ftampe, 
ma leggafi fixus pudorem ) ut facilini domi qutm in fo- 
na erubtfcsnt ,- quam denique Tanlomimus a puerili* pati- 
tur in carpare, ut ^trtifex efe po§t . Ipfi etìam projlibu- 
la, public* iibidinh baflU, in feena proferuntur - S.Cipria- 

E P lfU.. no: Uiultirium difiitur, dum videtur, & Unocinmti- ai 
vitia fublics anelar itati! mala, qui pudica fortajfe ad fpc- 
Bscutum matrona proceferat, di fpdìacuh revertitur impu- 
dica. Il Crifoftomo quei riprende, (i) che tanta applica- 
zione non davano- all' intcreflè dell'anima ,quanta ne' dia- 
bolici Teatri alle danne meretrici. Replicava le invertivi: 
centra (b) le Danni Sceniche adulteranti. Chiamava ilTei- 
tro Scott- di luffuria, cateàm di piflilenza, public* eferci- 
tazione d'incontinenza, ma ne''' ifteflh- tempo dichiara,, 
che 



(a; in Matt. hom. r. n. 7. Smr mi! «a finis yuiai^ì'r 
ir rtìs rars'ixsì; tìtsrpoij' 

<bj r. 7. p.99- Hoill.fi. 0,7. rùr tV< <rjtnp?s. ri* T°P* 
Huèfkrui yuratxàt * 



Digitizetì 0/ Google 



CAPO PRIMO. i 9 
che in elio fa] la tintura fi daurptua , fi miravano (feli- 
ne fornicane rappnfzntsnti adulterili, e che fieli' ideilo 
tempo fi offe n dea no gli occhi , e gli orecchi , perchè 0>) 
r fi «diati beftemmie, e fi ideano adulili), e fornkszionì . 
Non poffono dunque mai tali invettive a quelle recite 
appropriarli, nelle quali donne non avean parte, ne dis- 
cucite, nè onefte. Niuno più fpcnb di lui fulminò i Tea- 
tri di quel tempo, nè però di Tragedie o di Comcdic fe- 
ce mai menzione. Così dicali di tanti Concini, e di quaft 
tutti i Ctiftiani Scrittori . Katiiiìmi fono i palili , ne' qua- 
li le lor Comcdic, e Tragedie fi difapprovino, c in que- 
gl' iltcifi il biafimo de' Mimi tiene il principal luogo . 
Anche in quelle ci poteva cfTere che condannare alle vol- 
te, ma regolarmente da i Padri de' Dram i recitati non 
fi parla. Il condannate Con tutto ciò tutte le opera- 
zioni teatrali, e il predicare, che Criftiani non ci potea- 
no intervenire, nafeeva dall' effer tutte atti di religion 
Gemile, e dall' inchiudete Idolatria, iopra di che parle- 
remo a Aio luogo di propofito. 

ir. Non è da tralafciare, come confederando ÌI Maf- 
fei, quanto più Acutamente in materia di coflumc fi pro- 
cederebbe, e quanti pericoli lì tonferebbero, con imita- 
re in quello gli antichi, non facendo compatir donne fu 
la Scena , non lafciò di fuggendo, e di conlrgliarlo, co- 
li avendo ferino nelle premette alla quarantèiima quinta 
edizione della Aia Tragedia, vfauttme in quii/ 1 anno,tb'e- P .io. 
ili per rendere, fi pojfbil fefe, il prima onore, e la dibitt 



(i) tom. 3. p. 318. yur&ìixt; mpnatfiir»( , fui^tit 
Cx-oxpirsfitrx'e Sic. 

C b J 131 rtpnlttf >tsi p°'X'i a s j^ìì» &c. 
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onejlà n no/Ir: Teatri , alquante Tragedie caraffe fuori da piìi 
di ceni' anni affilio dimenticale. ^ queflo ben volentieri 
ttmdefrefi, parendogli, che a migliorare i co/lumi non tanto 
giovi il condannar generalmente ? ufo del Teano, ibi fra le 
nazioni più tolte, e ingepufe ti fu, e ti farà mai fempre , 
quanto il proturar di torreggerò, e di renderlo qua!' ejfrr 
dovrebbe, alile, e irreprenfibile , Vera cofaè,cbe per ren- 
derlo tale in ftalica , e non in teorica folameme , converrebbe 
prima d" altro, tbe fu le feene uomini folamenle operajfero. 
Quelìo foto de' fuoì fuggerimenri abbracciando, le obie- 
zioni più importanti, che al Teatro fi fanno , refìan di- 
fcioltc. Ne rifpondalì, che ciò non fia praticabile, poi- 
ché così in farri fi pratica, e a memoria noftra fi è fem- 
pte praticato a Roma. Nella Primavera dello feorfo an- 
no i7;2 una convcrlìuionc di giovani nobili nella Cit- 
tà di Verona ha recitare con fornirla grazia due delle 
molto lodevoli Tragedie del Padre Granelli, nelle quali 
donne non hanno parte. Recitarono anche la McropC, 
alla quale un giorno non altri che Rcligiofi ammifero: 
ne intervennero adunque da 140 d'ogn' inftituro , e lo- 
dò ognuno il non aver fatto recitar donne, appoggian- 
do a due di que' giovani le lor parri. Uno di quel nu- 
mero ha poi comporta una bella Tragedia , che quando 
lì reciterà, farà applauditiliìma, e pure parola non ha d'a- 
more, né mareggio alcuno. Si dine nelle premefle al- 
p.j.1,. la Mcrope, che l'ufo introdotto di non rapprtfmtar quafi 



di Sofocle, noi veggiamo, tome ,bi uba voluto metter den- 
tro amori, ba infievolito del unto quel bel [oggetto, ed ba 
fatto diventare quei capo d'opera un cattivo drama. Che 
diremo poi di chi vi sttompagna, 0 vi frammìftbia lubrici 
fentimenti, e poca onejlì di co/lume? La Tragitomcdia del 
Guari- 
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Guarirà, che ha pirli maraviglioft, e tbe t riparti ba iricn- 
j «io in oftù parte sì lungo tempo, fra le maiibii ài lui rum 
mima, fari pur ftmpre fopra tuli' altri grandemente effe- 
ft da quejfa. 

ii. Ed ceco quanto il Maffci in materia di Teatro ha 
in vita fui operato, c icritro. A tutt' altro egli avea ri- 
volto al prefentc il penficro, ma alcuni amici per lor 
particolare curiofirà Io richieggono, di facrificare alcu- 
ni giorni, per trattare il punto già da tanto tempo pro- 
meflo , moftrando come donne non recitavano. Neil' ac- 
cingerli a compiacergli, opera fulminante gli arriva del 
P. Daniele Concina De SpeBatuiis Tbcatralibur, nella qua- 
le fieramente impugna quanto da lui fu in tal materia 
penfato, e pcccaminofo, e ridicolo vuol che fia tutto. E 
perchè in così fatta opinione col Maffci del tutto con- 
venne il non meno per picrà, che per dottrina com- 
mendabile Muratori, contra luì ancora fcaglia le fue fact- 
te; foggiungcndo poi: non deerunt fotta iffe aliqui, qui mi-pii-it* 
bi vitio datari fint , quod duoi preflantifmos Italix mflrx 
Scriptorts rtfelienios fiifceperim, eorumque aberrationts , dr 
antilopas patefecerim . E rilponde, che appunto per que- 
llo, e per ragioni da loro ftcilì in altra occafione addot- 
te, ha prefo contta di loro a combattere. Ne per ceno 
di picciol fallo gl' incolpa, ma odali di che. Religioni! ■«* 
no/in capita, qut morii fpeilint, propugnanda fufeepi ad- 
1-srftts fpeltacuhrum Comadiarum , 6- Tragadiarum defenfo- 
m, qui cajlitatis, bamìlitatis , modcftix, ó- pudori! ■oitiuti- 
bui inftdiat, & uUìmstn inumani ruinam; qui libidinem , fa- 
Jlum, luxum, ambitiontrn ,fuptrbiam promevtnl, Ó" Evange- 
lia mariti» integrila!! generali btllum dtnuntiant. Ecco io 
qual abiflb fecondo qucfto Padre iia precipitato di per- 
dizione, chi altro delitto non ha, che d'aver procurato 
al pò/libile, che in vece di paiticcì informi, ed oiccni, 
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modelle Comcdic con rutta oncftà fi redimo, e Tragedie 
morigerate, e fevcrc. Dclli due attaccati quello, eh' è 
ancor tra vivi, è tenuto a difendere l'amico trapaliate 
fc ftelTo; e tanto più fc fteffo, quanto che conrra lui 
principalmente la macchina s'indirizza , e quanto che pe- 
lano Tempre in fallo le invettive, e le accufe, e che la- 
fciarle correre fenza publico pregiudizio non li porrebbe. 

Ponderili faggio Lettore per grazia. Ne' Teatri c'è 
alle volte del male, non c'è chi lo nieghi. Ci rclla 
qualche volta del mal vecchio, perchè non rutti abbrac- 
ciano, quanto abbiam veduto, che fin dal principio di 
quello Secolo fu fuggeriro; e c'è del mal nuovo, per- 
chè gl'immodclìi halli noti c'erano. Di rimediare a que- 
lli mali due fon le vie: farebbe l'una con levar dal Mon- 
do Ì Teatri, e farebbe l'altra di correggerli, e non per- 
mettendo fc non recite modelle , e che polfano riufeir 
fruttuofe, con rimuover gli abulì, fargli diventare una 
dilettevole, e graziofa fcuola. Ora in quello ftato di co- 
le, fe di quelli due modi il primo, come ognun vede, 
è imponìbile, e difperato, perchè mai ha da vituperarfi 
chi tenta il fecondo, e non fenza flutto a quello fine 
fi adopetaf Chi può immaginarli, che li dillruggano mai 
per tutta Europa i Teatri 5 e che fi atterrino que' feffan- 
ta in circa, che nella fola Italia fi trovano? L'eforrare 
a ciò da alcuni Predicatori lì è fempre fatto, e non per- 
tanto i Teatri fi fon venuti fempre moltiplicando. Nulla 
corffeguifee adunque, ehi per quella via procede , ma 
qualche cola fempre ottiene chi va per l'altra, e ben 
l'ha dimollrato l'effetto. Giulio Cefatc Becclìi nella fua 
u, edizione delia Meropc cosi feriffe. Non i da far poco con- 
' te, dell' avere introdotta oneJlà,e co/lume nobile nel Teatro, 
cb' era coù difoluto, già (bei Teatri migliorare, e purgar 
fi poffono, ma non levare. Il celebre Sig. Abate Conti nel- 
la 
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la fua Bifpofta filolofica indirizzata al Mafie!: Nella w pij. 
j7ra Tragedia voi c infegnaflc come fui Teatro fi pub infìrui- 
rc finza empiili, e fi può dilatar ftnza amori. Ma fi fa- 
rà in progreflo vedere, come nel) - imprefa di render ca- 
llo, e fruttuofo il Teatro, non farebbe punto imponìbi- 
le di ottenere ancora l'intero. Ora prendendo ad do- 
minare ciò che nel nuovo libro in fatto di Teatro de- 
cantali, facciam conofccrc, quanto ftranamente cforbiti 
il novello Autore, e in quanti errori l'abbia trafportJ- 
ro LI furor del Tuo zelo. 
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CAPO SECONDO. 

Quanto il nuovo Scrittore , dove general- 
mente parla de Teatri , per ogni conto 
s * inganni . 

§E quefto buon Religiolo nell'opera fua-, che 
in foftanza è uni congerie di quanto da mol- 
li in altri tempi fu Telino contri i Teatri la- 
feivi {"talché le le pagine da altri libri rico- 
' piate ne levi, il libro feems affai più clic del- 
la metà) non avene portai* la cofa troppo 
piti avanti degli altri; feaveife patlaro del male che è > 
overo effer può nelle Scene > e declamato contta le reci- 
te men che onefte, e contra gli abufii avrebbe avuto 3 
Tuo favore tutti gli uomini coturnati e faggi, non che i 
divoti. Se avelTe gridato contra que'Drami, e conti» 
queir Opere buffbncfehc, che guaftano la Poelìa, la mu- 
fica , ed i coturni - r fe aveflè efferati que" balli , che ogni 
verecondia difhuggonoi fe avertè accufato il metter tal- 
volta in vifta femmine di cattiva fama, e di mala vita; 
fe avcJFc riptefi que' Comici, che poco oncfti dialoghi 
o moni qualche volta liammifchiano i. fc avcfTe condan- 
nato U contenerli in alcune Città chi afcolta fenza quel 
decoro, che da i publici luoglii li elìgge! avrebbe fatta 
gran 
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gran bene; perchè fi farebbe fatta (opra tutto ciò più 
rirklììonc, e potendoli corali difordini dal Teano sban- 
dire, cosi giulto bia/imo, e così fante ammoni ciani ri- 
niorfo grande, e falutarc- effeno avrebbero in moiri pro- 
dotto. Ma all'incontro le Aravaganze da lui efaggera- 
te riefeono del tutto inutili, di modo clic faggi c pii 
Soggetti hanno detto concordemente, che fe fi forte fhi- 
diato di non confeguir nulla col fuo volume, c di non 
far frutto alcuno, non potea contentili meglio. 

■=. In primo luogo dc'modcnùTeatri egli parla fempre 
con fuppofti fallì, talché quanto ne a(Teri(cc,e racconta, è 
per lo più meramente immagi nato,e affatto lontano dal ve- 
ro. Nel bel principio ecco ciò che afìerifce,c propone: 
buiufìc Miti Tiie.itramni nottanti daho,ir evincimi , non mi- ?' 
nus bodierna quam antiqui Tbeatra obfcena t t<tferat turpia 
effe. Abbiam veduto nel Capo precedente le laidezze or- 
ribili, che in quelli lì rapprefentavano. Balta olTcrvarc 
ilCrifoftomo:(a;^5/'.iii/o,f/rt»iorf,e gran rifa vi lì udiva, 
quando l'atto fi rapprefentava dell'adulterio. Oranti ve- 
ti adulteri ctan prodotti da corali finzioni? Tu, diceva 
il Santo, veder non vorre/li una femmina nuda nel Foro: e 
pure fati al Teatro per -veder delle donne , e degli uomini l' j- 
gnomimi. Non mi dire, (b) che quella femmina nuda 1 mere- 
trice ; njlefoi il mpodì meretrice, e di Ubera. Salviano 
nel libro fcflo: qui bacebantur in Circi! , qui maebanntr 
in Tbeatris. E dipoi.' ut adulterante vifu impuriffìmo o- 
cuhs, ludicrormn utrpm,n [urnkittione pafeamus. E di nuo- 
vo: quidqttid immunditiarum efì , exercetur in Tbeatris. Ora 
1> tutte 

(") Hom. 6. in Matt. n. 8. ipóVai, xaavy*, yj j.i'- 

( b ) tri To'pf» ivi i fti/trupin Scc. 
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tutte quelle eflxemità crede adunque il Padre, o vuol 
far credere, che negli odierni Teatri parimente fi vegga- 
no, poiché prende a moftrar nel iuo libro, e replicata- 
mente afferma, che non fono meno ofeeni, Infinti affor- 
chi di quelli. In fatti dice altresì, efferc quelli che v'in- 
tervengono fiartaiioniim reprxfintaiionc exeìiaii. Quindi è, 
che cosi carattcriza i noiìri Teatri, e deferive; Dtmonum 
rtceptacula , impuiicitU cotuiflorium , prodigate ■oeriaaiìf 
lupantr, wrfrituimis & obfieniiaii; magifteriitm , libidini! 
gjmnajìi-m . Scrific anche nella lua Teologia Cri/liana, che 
fi veggono alla noitra età i Crijliani in Tbeairis, in Co- 
mxdìis, in fitlmiionibu; procuri, fornicavi, mattavi: quali 
parole ricopia da chi fctiflè, quando fra' Gentili, e al 
tempo de' Mimi cosi veramente faceafi. Se in oggi que- 
lle orribilità fi verifichino, chiunque va qualche volta 
ne'Teatri può dire. Con quella: fuppolaione, ficeomc 
anticamente quelle brutture erano rapprefenrare da' Mi- 
mi, cosi non con altro nome chiama i moderni Comi- 
P'ft ci, e Cantanti, e così gli onora. Minia;, Mmttfipa ijìo; 
Dxmonum efe mjjbntrita, 6- pfiudoapojlohs, Cbrijìhmqut 
religioni! defirlores, mfamijjìmofque mini/ìros. E altrove: 
Mitili , ó- Mimi accepio ftipendio btllum generale miverfi 
pij. CbriJIi evangelio intintane. Pretende provare ancora, bo~ 
dierna Tbeaira antiqui; turpiora , quod in noftris ficu; in ìl- 
lit, muliere; Cbrtflianx Mima; agant . Qiitaci nafee, clic 
non ha fcrupolo alcuno, di chiamar più volte Tenia ri- 
ferva, o eccezione alcuna, le donne, che recitano, o can- 
ile- '49 tano in Teatro. meretriatU txpudoratx, infame;, lupanari*- 
Fif.ij. rum piirgamema; e di dire, che itniverfia Mundu; loco me- 
reìrkuiarum babet fiminas Tbcatralcs ; e di definite, che 
ft ìi- in fienai Hoditrms prodcunles , ut Mima; agant, peccali! 
mortalità, funique in fiatu damnationi; . Se pofià un Cri- 
fliaao fctivcie,c deeidere. univerlalracnte così, altri giu- 
diche- 
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dicherà, dicendoli, che non manchino in tal proFtlfionc 
donne, l'oncftà delle quali è commendata da i lor ma- 
riti , e che di lodevol cautela fi pregiano e fu la feena , 
c fuori: quelle che altramente fi conrcncflcro, non traf- 
fondono in tutte la lor vergogna. Ma ciò che più fa a 
noftro propoiito fi è, che quello Scrittore confonde le 
Mimiche ofeenità col recitar Tragedie, e Comedie, ed 
ha coraggio di fcrivere omnium vìiìorum gynwrfitim ape- pig. 11. 
riunì Mimt, & Minti Comtdias, Tragadìafque Hodìernas rc- 
prxfcniantei ; e parimente, Comadiaritm, & Trjgadianim 
tttrpium,ttt Omncs funi, qui hodie in Tbcatris ptélicis re- 
tititnmr , Mtmorvm , & Mimaritai , ftu meremcularum ope. 
E ancora :. negtbunt ni Hodìernas yeprufenimìoms Thtstritai pag- >"i 
abfttnas effè,ó- lurpes? Non fi fa;ia di ridire il medefi- 
1110: Fadims , & turpi/Udo Comxdiarum s ir Tritgtrdiaium , fi^it,*. 
qut Hodie riprefciHMiKi- , tuguri nifi a fatuo ncqui!. Se le 
Tragedie, e ic'le Comedie ancota , compoltc, e recitate 
in quello fccolo,ca giorni noftri, meritino cotal rim- 
provero, Io dica chiunque le udì, o le JeiTe. Delle tan- 
te e tante Tragedie, che dopo la Mcrope fon venute in 
luce, una li inoltri, che non lì.t calta, e modefta. Del- 
le Comedie ancora vegganfi fpczialmcntc quelle, di chi 
in maggior numero ne ha date alla Scena. Leggefi nel- 
le Approvazioni di quelle del Sig.FagiuoIi, Firenzi 17^6. 
Le fimo inolio utili, cfj'endo tllcno nel ìar faceto, c burlcfco !0 iu. j, 
/li/c una contìnua riprenfìone iti vìzio . In molte di quel- 
le del Sign. Goldoni chi non vede di quanta moralità 
più volte fi faccia pompar Quelli due autori lutino 
fitto vedere come riefeono popolarmente le buone Co- 
medie anche in profa, e come non c'è punto bifogno, 
che fiano licenziofe, per eflcrc applaudite, e gradite. 
De' Diami mufica li vegganfi folamente i molti e molti 
de' due più celebri Autori de' nofìti giorni, la maggior 
D 2 parte 



:B CAPO SECONDO, 

patte de' quali ne! calìigarilfimo Imperiai fatto ir.crirò 
di comparire, e li paragonino con altri del palfato fc- 
colo. Si lafciò alquanru rrafpoiraic daN'am.c.'.cvoic af- 
fetto l'uno di effi, quando ferine: I* fola Merept del 

L*?'.°,° M "' b - A, 'ff" *» ' aeiu " * m " &' 0 "" f" 1"'l h M '"<°- 
P m. ' lo, piaicri a tutti fan* vuftoiamtnte di amori. I! gradi- 
mento public" Centi amoreggiami nti hanno incontralo 
più altre ancora . 

j. Ma non ha confidcraro quello Sctitiore, che il par- 
lar cosi c un pungere, ed un motrahncnrc offendete i 
Principi lutei, e lo Ihliò Sommo Ponreficc ar.cot p:u 
degli aliti, polche 1 Teatri, e i divertimenti Teatrali ne- 
gli Stati loto ammettono tutti, e permettono. Ne fcr- 
virebbe punto il dire per lor difefa, che lo fanno mal 
^ j volonticrì, e fola mente per ifchivarc mali maggiori : per- 

ra ; attefo chè fc i Teatri fodero quali egli a ITo Intani ente 
gli aflerifcCjC rapprefenta; fc le Comcdic di qucJto tem- 
po foffero, com' ei le afferma continuamene, ofecnifli- 
mc; fc foffero lupanari di prodigata verecondi* , t putii- 
che feuole di turpitudini, e d' sfrenila; delfini male in ge- 
nere di coftumi potrebbe darfi maggior di quello, e il 
permettergli nella ftelTa Roma farebbe fcandalo fupcrio- 

p! & i7(. re a tutti. Egli allume di provate, Woir e/e Scenico! lu- 
do; ptrnriitendoi, c adduce Teologi, che hanno fcrittOj 

pig, ni. 'principcs, & AtArijirtiutì pe; m »iit:cmes puhiici Comadias fal- 
de obfienu peccali moriaìiter . ma valds oifcenm dicon 
tutti; c non fi può dunque dedurre alTolutamcntc, com' 
, i4 . egli fa, omnium Jìagitiorum , qua inde fiquuìitur , fonte! ipft 
fiumi cioè che rei fono i Principi di tutte le fcelcraggi- 
nì che ne feguono: bifognava aggiungere, che colpevole 
s'intende la pcrmiflìone de' Teatri, quando fon grande- 
mente Ofceni. Diti, che iblTc tale l'Imperiai di Vienna, 
dove 
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dove il piifiimo Carlo VI, che incendevi a maraviglia 
la mufica, con l'originale di cfla In mano d' attenta- 
mente afcoltarc oflfcrvandolo fi compiaceva? Dirà, che 
Ila tale il Regio di Torino, dove compolìezza , e deco- 
ro per ogni conto fempre fi ammirano? Dirà, che fie- 
no tali quelli di Roma, dove grave Soggetto ha fcm. 
prc obligo d'clfer preferite, aeciochè detto, o fatto meri 
che decente non ci apparifea f Sembra alle volte, che 
quelli di Venezia ove Aggiornava , e dove più Teatri 
fi trovano, che in qualunque altra Città, egli abbia in 
mira: ma non fa quanto mode riamente ne'Tcarti di quel- 
la Città d'ordinario fi operi; non fa quali proibiiioni ci 
fiano più volre corfe, e non fa che Comedìc nuove non 
ei fi poflono recitare, fc non fi portano prima interamen- 
te fcritte al Magilharo detto della Bcftemmia, dove da 
quelli , a cui fpctta , fon rivedute , ed eliminare , notan- 
doci poi fotto, Si recai. In fbmma i patente, come chi- 
unque abbia governo, o comando, refta fieramente of- 
fe fo da chi divulga, che le recite Tutte nelle .Città ia 
oggi pcrmclfe, fono fcuolc d'iniquità, e fono un com- 
piette) dì feclcraggini . 

4. Il noftro Autore non gli attori folamcntc, ma gli 
uditori ancora fuppone, e vuole federati per più ragio- 
ni ugualmente, ^in tinteti, & pof! aiidimm impuihitU /e- p> 
Eliomm in T bearti, & fcoriationum rtprxfenMimt cxnimi, 
stijiii Minorimi, & Mimtimm sfittiti!, lenoiiniis, & tnjìdiìs 
inflruBi, 6- eomufifienii* ardentes v»-> *e* «■e*™™**' , tr 

di bella pittura, che di chiunque fi diverte alle volte ne* 
Teatti, vien fatta, e ameni divi/amenti, che a tanto nu- 
mero di Dame, e di perfone d'onefiiflmia conditone li 
attribuirono. Fa comparire immerfa ogni claflc di gen- 
te nell'ultima diflblutczza . Non è perà maraviglia fc 
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pjg. 5 ( . pronunzia poi , ccrtum ftnes omnes tfl ,« Mortaliicr peccare, 
* ■'■ <Jh»j 77>Mf™ i^7ìj ; c fc vuole, Sacrilega profanazione 
F*g-tii- quella, dum hiflrionibui , earumque SpeSlaioribui facramema 
pg.dt. adminiftranmr . E di nuovo: Jjiiirf yT mine di' Sacramente 
Cbrifti Mirai, è- Mini*, corumqut Auditore! , SpeBatores 
sdmiittrenmrì Che più? pretende mofìrare di Mortai pcc- 
(i. caco condannai gli Spettatori tutti Indiftriminatim esi- 
to pajje. Se quella fia buona Teologia, fc opinion ra- 
gionevole, fc Crilìiana dottrina, quelli decidano, cui ap- 
partiene. Sommo fcandalo cfdama più volte che Ila, 
it far le fue divozioni chi va a Comedia , e all'Opera, c 
ancor maggiore l'effernc affolli da' Conte (fori : ma non 
penfa, che moltifltmi fono, i quali dì ciò non fi fono 
confeflati mai , perche l'andarvi non è loro ilara ceca- 
lìone di peccato alcuno. A che fervono le lame pateti- 
che de i Santi, che non fi tenevano, fenza fuggir le oc- 
t iU cationi, iicuri? Nuniqtiid Ut Tobe/ltor Davide, Salomon?, 
** ' Sam font, "Paulo? nttmquid Antonio , Hilarione &c. Che oc- 
cor qui fùofofarc? Chi ha trovato, che il Teatro gli è 
di pericolo, è fenz' altro tenuto a fuggitlo, c a non ìncr- 
tervi piede : ch'i ne dubita ? ma chi non è punto di fi- 
mil tempra, petchè peccherà, fc dopo fàftidiofc applica- 
zioni va a fvagare alquanto la mente in un onefto Tea- 
tro? Gran tondo d'inganno è femprc in quello Scritto- 
re la ftravagania, del ragionare all' iftclfo modo delle 
recite onefte,c delle inoneltc, quali fofTc anche quella 
da mettere tra le inani dijlinziuncule , c come tanto fia 
peccato l'andare all' une, che all' altre, e tanto il reci- 
tar colloquii lafcivi , come morali. Dalle onefte ancori 
dovrà guardarli, chi per qualche ragione ci trova inci- 
ampo: ma alle difonefle niuno dirà, che fia lecito in- 
tervenire: anzi a tutto ciò che il declamatore ha ferir- 
lo, li può aggiungere, che chi trovandoli ove fi reei- 
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ta,odc, o vede cofc indecenti, e veramente lcfive del 
buon coilumc,o dee partir fubito,o dar Pegno a' cir- 
coftanti fenfibile di difapprovazione . E fe taluno alle 
ofcciic Comcdic, da feorctte Compagnie porte in ufo, 
foiTc infenfibilc, talché occaHone di peccato a lui non 
porgc/TtTOj tanto e tanto non può lenza pcccaro con- 
corrervi, perchè non dee dar credito, favore, ed utile 
a fpettacoii licenziofi, che poflbno elTer di fcandalo ad 
altri . 

5. Quii da ComedÌa,o recita liccnziofa, e a' buoni 
coftumi pregiudiziale, è facil fapcrc, fe le fofifticherie fi 
lafciano da parte, e le difpurc inutili. Di così fatta 
qualità è da dir quella, che tal fcmbta, e che, fia per 
una o per altra ragione, c per una o per altra circoftan- 
za,talc vicn giudicata da gli uomini di buon fcnfo,e 
di cofeienza retta. Per coftituirle in tal clalTe, non ba- 
tta che ci fi contenga p.iflion d'amore, quando l'amo- 
re lìa oneltainente rapprefentato . Quando io condanna gli Ftrf.potr. 
umori nelle Tragedie , fcrifle il Prevolto Muratori, non in- 1 ' *■*■*• 
tendo già di votemeli affitto sbanditi. Erroneamente vuol 
far credere il nofbo Aurore, che non fi poITa menzio- 
nare amore, fenza provotar la roncupifeenza . Nelle Of- pIg ' 
fervazioni Letterarie al tomo primo: Se un Tragiro pren- P'e-»M- 
deri a rapprefentar f amore, e a far lonofcere V inquietudi- 
ne, e i mili, che di lai pajjìone, quando è fregola/a, proce- 
dono, e infime le calamiti, e i fune/li eventi, a fui talvoltt 
conduce, adempirà ottimamente all' ujìzio fuo. Le ciìremi- 
tà del noftro Autore parrebbe lo conducelfero forfè, fi- 
no a non guiìar !a Cantica, perchè la fublimc e divina 
allegoria vicn coperta con gli amori di fpofo,e fpofa, 
cioè di Salomone, e di Sunamitide, c viene in verfi da- 
matici efpreua : eterni con/iubii cecini! fatramenta ; difTe S. ;„ cwr. 
Bernardo. Almeno non avrà certamente caro, che S. s " m - 
Paolo 
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i.Conr.PaoloApoftoIo un verfo d'una Comcdia di Menandto nel!" 
,3 ' cpiftola a' Corine; infetifee: c ni- pure, che in S. Clemente 
Alcflandrino a centinaia citate iì veggono le autorità de" 
Tragici Poeti, e de' Comici: e che S. Giufìino Martire 
con le moralilTimc loro fentenze tutto il fuo ragiona- 
mento componete de Monarchia. Qjicftc cofe non gli 
fon noie, petchc ne' Calili! non ttovanfi. Coi;Jaonj an- 

p»g ii» eora il rappiefcncarc (ktrn Dmorum hflot,i<: tanto più 
condannerà '1 Tragedia di S. (itcg:uio Niilinzeno fopra 
la paflion di' Sonore. In fitti pei biafimuc le antiche, 
e le modiine fccnc , affeima ballare, che ci fi fanno ve- 

Pt-t-- det l c p-ifioni , e nomina l'ira, U -.inieui, U crudeli*: 
oiì kmi 'a fdrgno, e !a erudita ih.*' tiranni non fi pof- 
fono cituir.cnte uppicfcnuc Martini? chi mtclc più 
tosi Urani principi!? Chiama ficrUtgo incrtdibttt ì> rap- 

i"t »9- ptffentuiì ne'Teatri di Spagna le azioni de' Santi, e fup- 
pon: ci fu a faniafia , che ci li fraT.mifchino int?rm;n. 
iurfipml t tofitiu^me pjlkuUzioni . Hi per iniquità or- 
ribile, che i Teatti fi tacciano divenne Tempi, ehi lo 
crederebbe? Ora s'informi in grazia, quanto applaufo 
ortencITi-ro in Napoli le Tragedie Cri/liane del Duca An- 
' nibalc Marchcfe veni' anni fono, e quanto n'abbiano ot- 
tenuto nel paffato, e nel corrente i Drami muficali, com- 
poni dall' eruditi/Gino Duca di S.Filippo Lorenzo Bru- 
na/fi, l'argomento de' quali è facro , e da Martiri] prefo. 
Che faperbi argomenti di Tragedie non ha preftati, c 
non pretta la facra Scrittura ì Ma ne' publici Teatri pre- 
tende egli, che il fol vederli donne nobilmente vcilirc, 
ed ornate, e l'udirle recitare, o cantare, ferva di ba- 
llante fcandalo, ed ecciti pen fieri impuri; il che in qui:' 
paefi, dove non C veggo n donne fe non col volto co- 
perto, e in quelli, dove non efeono di eafa mai, potreb- 
be forfè avvenirci ma dove ne fon piene le linde, e 
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le Chicle, e le radunanze, e dove lì parla con loro a pia- 
cere, c lì convcrfa oncflamenre con effe, come mai può 
far ramo effetto il vederle in palco f che fe in qualcu- 
no ciò avviene , quegli è renuto a non capitarvi ; ma non 
per quello fon tenuti ad altcnerfene quelli ancora a' 
quali niente pana di (traile per la mente. Non manca- 
no per certo giovani , che cerchino ne' Ttatri ti male, 
c lo procurino; ma è da vedere, fe a ciò eccitati gli ab- 
bia ti Teatro, o fe anche prima d'entrarvi, cosi animati 
non follerò, e fe non fàccITéro il mcdtlìmo, e peggio 
anco in altri luoghi . Per altro a torro V oppolitore s'im- 
magina, che fe ben' i Drami follerò onefìi, incentivi 
lìano infuperabili, moti», geflus, corporù injìtxisnts, pofi- pg.ii,, 
tur*, è- innumirt ,ih:i lii.Jim'k,: pr ijìij.i , poiché udii: o- 
nette recite, t dccorolamentc cleguite, nulla di quello 
fi vede. Egli ha prefo tali derti da Scrittori antichi, non 
fapendo, che quelli non parlavano di recite, ma delle 
Mimiche ofeenità. Non lì vede parimente, che per re- 
citare ft vedano le donne in modo, che nU/il irrutncun- p, & j„ 
Jim, mèli immJt/ìtui («jjinrf ar> bumana qutai , per- 
chè ne farebbero fehernite, fcacciate, e fifchiatv. Vien* 
rapporto lo Ilare gli uduori tnfiemc ne' palchetti , più 
rollo convetfando, che ponendo mente, o afeohando; 
ma quella oppofiiionc fi può fare ad ogni luogo di co.i- 
eotfo.e a qualunque conver fattone per onefia che Ga. 
L'alTerit poi , che gii uditori Hanno tu pulpim mm amo- 
fiumulu, e che ftntr.i n^gouum -joce, ofptttx, awtd lo- w •«» 
cui ptrmiitit, tr*Bant,if vivai E**b2i.-ìw.h Mjci i«jntvk, 
«r TiKMoxr, è onore, che fa per fua grazia principal- 
mente alla, nobiltà, quale ne' più decoroli Teatri in co- 
pia a fua flagione concorre. Se quella non c orribil Sa- 
lirà, dicali qual ne fia. Così è da dire, dove imputa 
MflrójKi e ta8ik7Kulas; e dove narra, che da' palchetti p"i- *. 

E gli 
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gli uditori fu.:lano alle vicine, eafque diva!, fui cerdula, 
'*' fuis animai , niftcrn fu* per fairiìegam idoìolalriam apptU 
Ulani. Quai ridicolerie non immagina qui quello buon 
uomo, e quali plebee baffezzc non fa credere, che fi o- 
dano negli uditorj civili? Sembra alle volte eh' ci vo- 
glia trasformarli in Comico, c cerchi di far riderei ma 
è egli lecito di avvilir cosi, e d'infamare le Città inte- 
re? Teatri ci fono ancora, che non hanno fHozIni fc- 
paraei, ma fcalinatc quali all' ufo antico, overo che pal- 
chetti hanno, ma non feparati né chiuli. Giuftamcnte 
accufa bensì più volte il perdere, e il confumare l'inte- 
ra notte i ma sbaglia di molto ncll' arttibuire a'Teatti 
tanto difordine, mentre i Teatrali fpettacoli non debbo- 
no, e non fogliono oltrcpaflàrc tre ore di durata, ben- 
ché ora prolunghi talvolta la feccaggine dcgl* intermina- 
ti falti, che a' plebei dà molto maggior piacere della 
unifica. Sbaglia dunque altresì, nel citare a tal propo- 



,. prende il Crifoftomo più d «rinvolta: AqttptwanK, 

?. ncca, più volte dal Padie addotto: nibil efi iam dnmno- 
fum banis moribm ', quarti in aìiqitQ.ffift'tulo defidcrc. Per- 
ciò fu chi di fa riprovò l'aver Pompeo fatto un Tearro 
i. ftabilc, nel quale il popolo fi confiderei in Tbisiro, dies 
"■ ioios isnavia continuarti. Il noftro Autore fa ctederc in 
olirr -i.rii llr.inieri,chc per ragion de' Teatri giovani di 
condizione fi veggan tutto giorno ammogliarli con fem- 
mine di Mondo: gmvifiim.i falcr.i pvf.ruipim ^hz Cornu- 
t Specillarci perpetrar» . E poco dopo: Toi j'uvenes ,<jui 
r ' eli, ir fafànati, ani concubina! du- 

.i tantantei, fallarne!, untante! fibi 

Ancor meglio altrove: Tlures Itali* nob,!cs 
familie 
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fomiti* Ci lamentano, perchè tua raro i giovani bss p,^ 
tiiuìas mtrettkultt uxores duerni . Non gli difpiaccia, che 
lì renda alla noftra nazione l'onore, afficurando le altre, 
come il Padre tutto ciò dice per mera immaginazione, 
e di fua concila , poiché tariffimi fono così fatti cali, e 
interrogati non pochi hanno afiteurato , di non aver ve- 
duto a lor giorni Cavaliere alcuno per via di Teatro ac- 
ca/arfi. In ibmma ecco dimofttato pienamente, come i 
fuppofti , fopra quali di continuo lavora , o fon del tur- 
to falli, o fuor di modo efaggerati. Che fc ancora al- 
cune delle, oppofizioni oggidì fi veri fica fiero, farebbero 
di quegli abu/i, che non fono già infeparabili dal Tea- 
tro, e quali però ogni buon Criftiano, ed ogn' uomo 
oneflo dee far' il pollibile per correggere, o per abolire. 

6. Ma il noflro Scrittore di quella correzione fi ride, 
piantando Tempre per fuo fondamento, che emendare, 
e rendere onefto il Teatro lia del tutto imponibile, e 
che tal penfiero fia ridicolo, chimerico, e vano. Ma a 
quefta fua aflerzionc in primo luogo contrada il fatto, 
perchè fc fi paragoneranno le Comedie, e le Opere, co- 
me allor fi chiamavano, che nel paifato fccolo, e nel 
principio ancota di queflo occupavano le Scene, con le 
Tragedie nel Teatro Italiano raccolte, e con altre com- 
polìc dopo, e con le Comedie poco fa indicare, e co' 
Drami ancora, non dirà ogni perfona ragionevole, che 
tanta differenza ci fu, quanta ne corre fra la virtù, ed il 
vizio ? Abbiamo dal Padie Ottonelli , e da mole' altri 
Scrittori, come allora le recite de' Comici erano per or- 
dinario qftene, illecite, e piccamiftofi . Or fi potrà mai di-»' 
te altrettanto de' Teatrali componimenti in quefto feco- ,J 
lo meflì in voga? Le fudette Tragedie a cagion d'efem- 
pio, recitate con ramo applaufo, non poiTono udirli 
ferra il minimo pericolo, o danno, e con tutta convc- 
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ncvolezza, da innocenti fanciulle, e da rcligiofc perfo. 
ne? Ecco però un miglioramento non immaginario , e 
metafilico, ma reale, vero, e gii in fatti ottenuto. Sarà 
rifpofìo, che ciò non balia, e che c'è però ancora ne ì 
Teatri del male : ma e per quello dovrafli abbandonare 
l'imprefa, e in vece di fare ogni sforzo per condurla a 
perfezione, dovrà il Padre rifiutare, e biafimare anco quel 
bene, che fi è già fitto? II configlio fuggerito, come 
accennammo, gran tempo fa di alfegnare alle compagnie 
Comiche direttori d'ingegno, di cognizione, edi cofeicn- 
za, ì quali non lì vagliano mai di Comedie men che o- 
nefte, nulla permettano di riprcnlìbile, e ne componga- 
no di nuove, fempre col dovuto riguardo a' coitomi, è 
flato con alcune efeguito. Quello altresì è un corretti- 
vo non già ideale, e fantaltico, ma mefib realmente in 
opera. Non lì fono dopo quello udite più volte Come- 
die profittevoli di molto al ben vivere? L'avvcrfario fi 
i, duole, che a medio & amplius fcculo mittus in IttiìU, fa- 
ttimi mibì tonfai , Stri plot prodiii,qui tx inflimie adver- 
fus TbeairoTum abufum uìtmum acuerit. Da quello dovea 
illuminarfi, come da cinquant' anni in qua le cofe lono 
in gran parte cambiate , e come i Teatrali componimen- 
ti di quello fecolo non hanno in Italia meritato le in- 
vettive de'rcligiolì Scrittori, come le meritarono quei 
del pattato . 

7. Ammirabile eofa è, com'egli ad altro rimedio non 
vuol fi penlì, fe non a quello di gettare in tutte le Cit- 
rài Teatri a terra. Non è quello nn penfarc come Maco- 
mettOjil quale perchè molti fi ubriacano , proibì altbluta- 
mcntc non l'abufo del vino, ma il vino? Ma egli rifiuta, 
ccondanna il cercar di correggere ilTeatro, perchè Io (li- 
ma imponìbile, c come pollibilc propone il partito d'at- 
retraie, e di mandare in polvere i Teatri tutti. Idee più 
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{travagliti immaginale non lì potrebbero. Vedremo quan- 
ti ìn virtù del fuo fìrepìtofo volume ne faranno incene- 
riti. Adduce con gran pompa in pruova, che Tbcatra più- ifl. 
rt dìruta, net unum baSenai corrtSum uidintus. Si cre- 
derebbe ebe la correzione dovelTe cadere fui material de' 
Teatri, onde ninno fe ne vegga per anco corretto. Pifi 
cole adduce, nelle quali grand' crror prende, e fatti fup- 

cifi. Che S. Giovan Crifoflomo procurane, lì aboliffe- 
ro i Teatri, quando in elfi le fcelleraggini fopramentova- 
te fi commettevano, non proverebbe effer neceflario il far* 
alrrertanto de*'noflri> e il non cITerfi potuto allora ciòcon- 
feguire, non è per certo una pruova , clic fi poffà confe- 
guir'ora. Che un ottimo Vcfcovo lì fiavalfo del fiio d'un 
inutil Teatro per fabricarvi un Ofpirale, non pruova, che 
Jia fperabile di levare i Teatri del Mondo. Ma quando il 
noftro Aurore afìblunmcntc imponìbile decanta lo sban- 
dire le ofecnità da i Teatri, non fi ricorda, che in ogni 
Città, ed in ogni paefe Principe domina, e publica au- 
torità fignorrggia. Se chi comanda in quel luogo, vorrà 
prenderli quella cura, e dirà da vero, qual colà più fa- 
cile da confeguire. Se il configlio nel Proemio alla Me- 
rope fuggerito , che fu le Scene iwmmi follmente operijfero, 
come lino alla metà del ijoo fi fece, foffe abbraccia- 
to , non farebbe con quello folo pollo rimedio alla mag- 
gior parte di que' difordini , e di que' pericoli , che ven- 
gono oppoili ? Ma quello ancora vuoi l'avverfario, che 
fu peccato, e combatte però i Teologi, che lo negano i 
volendo, che ci corrano allora duo obfceniiaiii fatili*, p'frw 
perchè fi ha nel Deuteronomio, Ner u/r untar vtflt fe- «■>■ <■ 
minta , abominahilh cnìm ipud feum efl, qui facit bxc: ma 
s'intende del veflite in tal modo ugualmente, o per cat- 
tivo fine;, non del farlo per due o tre ore, e per redta- 
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re in oncfto, e modello Diama. Così vicroflt nella Sciìt. 

Ei.ii. 4. tu» più v °l te di & 1 fig' ir<: i tim f""' el fialpuh; ma 
s'intende per adorarle, a eoa pericolo che fono adora- 
te , il qual pericolo allora c' eia ; onde non per quello fi 
vieta al preferite agli artefici di farne, e di fare anche 
un Ercole, o un Giove. Il Padre cita palli de' Padri, che 
riprovarono il vcftir da femmine, per imitarle con gtjìi 
t't- turpi, e molli, come da' Mimi faccalì, onde non fanno al 
cafo. Cita con quefti ilBouucr,il quale all'incontro 
approvò gli antichi , perche non ebbero l'indecenza if m- 

pif.«i. frodar donne fui Tauro; con che, come non di rado gli 
avviene, diftrugge l'affilato fuo. Il fuo genio fempre por- 
tato a gli eftremi , gli ha fatto ancora Ilamparc , che un 
autor Francefc, il quale ha compofte alquante Tragedie, 
nelle quali nulla c i di lafcivo, fia un famofifmio Bufo- 

P 'w/ * nt > Stttuf» celeberrima! , ed uomo ancora prodigali padoris, 
sfacciauffimo. Se avea che rinfacciare a quel Genti luomOi 
non potea per qucfto chiamar Buffone, chi non è, nè 
mai fu Comico, nè mai comparve in Teatro: ma quefti 
faranno tiri fegrcrì della Motal levar? . Che Stnnio vo- 

dcOnc.l-glia dir buffone, s'impara da Cicerone. Quid caini polefl 
*• itfe ttm ridiculam , quam Sannio tjlì ore, vaiti,, imiiandis 
moribus, voce, dengue torpore ipfo rideiur . Pare clic il no- 
ftro Truffaldino deferiva, al quale in fatti nel linguaggio 
Comico pafsò il nome di Zanni da Smnio, mutata la f 
in z per confenfo co' Greci volgari, che così fecero in 
più vocaboli. 

8. Si è dimoflraro pienamente, quanto r ™'< il novello 
Scrirtorc in tutre le ragioni, pei le quali fenza dilìlnzic- 
ae, e fen/.a ri ferva accufa, e per ogni conto vitupera co- 
me inamabili gli odierni Teatri. Ora dimofitcremo, co- 
me erra ugimlinni^ n'Ali: immite, e prolilfr autorità, con 
le quali prercnde di farfi forre . Incominciamo da S. To- 
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mafo. Crajfa laborare ignorantia, afferma egli coloro, che pij.«i. 
Io citano a favore de' Teatri moderati, c corretti. Ap- 
porrin/i le Tue parole, e chi legge ne giudicherà. 
efl necefarìus ad corroerfalionem human* vii*, ^d omnia { _ ad CDn . 
aurei» qu* fimr alili» converfalioni human*, deputati pof-ftmim. 
funl aliqua officia lìcita: 6- ideo etiam officiarli Hijhiomm ,™ '' 
guod ordinalur ad filtlium bominibus cxbibcndum, non efl 
fìciindum fi iìlicilam, me funi in flato peccali, dummoda 
moderale ludo utamur: fiilicei non ttlcndo aliquìbus illiciti: 
vtrbìi , ve! fallii ad ludttm , ér non adbibtndo ìudum ntgo- 
tìlt (leg. lodi) & temporibus indebiti!. E poco dopo. li- 
ti qui moderate eis /ubvenìunl, non peccavi, fid jujfc faciunt, 
mercedem Minifterii eorum eii iribuendo. Si qui aulem fuper- 
fite fua in laici confmnum , liti ciiam fujìtmant ìllos Hìflrio- 
ms,qui ìlìititit ludi! HUtntur }l 
foventes. Sembra votamene 
ro. Nò il Santo è folo, pi 

cosi infogna cum ctteris SebolafiUis. E* da avvertir fola- t 
mente, che donne allora non recitavano. Quell'autori- 
tà ei cerca d'eludere in plh modi. Prima con dire, che 
ne" Teatri noftri femin* lafiiv* fati* turpia rcprxfimant i p 
il che è fallì/lìmo, perchè non farebbero in neflun gover- 
no, e da nc/funa civile udienia foiferte. Poi condire, 
che il Santo avrà intefo in aliqua Metapbjfic» precisene: 
e Io moftra , perchè ùmilmente il furto l'arto per necef- 
Jìtà, definii effe [unum; il che per verità non fa punto al 
cafo, ed è anche falfo, perchè celTa d'cfTcr peccato, non 
d'efTcr fiirro, ficcomc omicidio fatto per neceflaria di- 
fefa, non è peccato, ma s'uom muore, omicidio è. Fa 
dipoi maggior forza con alTcrire, che Hijhionei non vuol 
qui dite Comici, ma Poeti Provenzali, e quelli vuol che 
fonerò cantinbanchi, e ciarlatani, i quali andaflcro can- 
tando per le Città: Ma S. Tomafo non vive* in Proven. 
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za I ben noti Poeti Provenzali di quel tempo coropo 
neano Canzoni, e Sonetti: e a' Poeti Lirici non fi è ma 
dato nome d' Iftrionh DÈ qucfto comporre fi farebbe ma 
chiamato dal Santo un Mefticio, ne 1 avrebbe detto o: 
dinaro al follievo degli uomini. Efprime di non appro- 
vare quegl' Iftrioni, qui tllititis Luih uiuntur , che vuol 
dire mitili [penatoti, ma di ammettere quelli, che non 
peccano n:t verbi,, net facili: con Sonetti, e Canzoni non 
Ji fa fpcrracolo, e ramandole non fi può peccare fato,, 
onde è manifclto, che parla di ehi univa parole ed atti , 
come fi fa comicamente rapprefentando . 

g. In altto modo s'ingegna di rifpondcrc dicendo, che 
in quel tempo miti* omnino publita Tbeatra tram, e che ii 
mentovati dal Sanro erano ut «oftrì cirt datore, , qm ium 
■utl in privati! iomìbtts v,l in platea publms, tabulata jcu 
pulpiti, ft» Tbeatra -vacare vis , ertgunt , eV popub [penata- 
la prabent, militali pceuim perpetrarti, dttmmodo contino- 
ne, a S. Tkoma urtfcrìptai ferverti, cioè non ufino tllitm 
■verba,»ec fatU. Tutto qui è mirabile. Scclcraggmc ha 
da eflcte il far Comedie in Teatro, ma ne «a allora, né 
ora è da riprendere il farle in piJfz.i,o nelle caie. Ciar- 
latani li fon veduti molte volte , dhain.ire il j-opolo con 
Comedie vere, e non dirferent 
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molte volte il noviziato, di chi vuol far la profdlìone m 
-in ufino 
ii IielTe 



r donne è Hata 



Teatro. Ora fc quelle fon lecite , purché non ufino i 
cita verta net fatta, perchè con le condizioni ftelTe non 
avrà S.Tomafo (limate lecite quelle in Teatro f Nelle 



avrà a. iu«» ,u in-™- 1 . _ ., ... . 

cafe privare poi non fareube sì-..:: ita:o più facile, che 
ufalTcro maggior licenza , come liberi dalla riverenza del 
publicoì Così in oggi al Cairo, dove Teatri non fono, 
coloro che vanno in cafa di chi gli chiara», a fare certe 
lor rappicfcnciaoni, fono ofecniffimi, c s'accollano agli 
antichi 
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antichi Mimi. E" anche falfo, che a tempi di S. Tomafo 
Teatri, c Scene a (Ibi inamente non fi avellerà. Nella for- 
ma prefenre, diftinto il d'intorno dell' udienza dal baffo 
all'alio quali in tanti ftandni , non incominciarono che 
nel fccol pallaio in Venezia dopo i Diami per mufìca. 
Teatro nobile e ornato non fi vide fe non nel fceolo 
del 1400, quando il Cardinal Riario per occafione d'u- 
na Tragedia a Roma Io coftruì, come fi ha da Giovanni 
Sulpizio nella dedica della fua prima edizion di Vitru- 
vio.di che fi fece n eli' impugnato Proemio menzione. 
Ma di poca grandezza, imperfetri , e rozzi, qualche 
fpezie di Tearro o in alcuni luoghi continuò Tempre, o 
lì era prima del fceolo di S, Tomaio rimetta. Ne fa men- 
zione in quel fceolo Alberilo MulTato nel Proemio al li- 
bro nono. Il Boccaccio nella Novella X della Giornata 
VI- Come ne' Teatri vegliamo, dalla lor fotmnitì i gradi 
infimo all' infimo venire JlicceJJìvamentà ordinati , fitnipre ri- 
/trinando/i il cerchio loro . Appare, che Teatri c'erano, e 
che ufo fe ne facca. Di Canti Teatrali fa menzione S. 
Antonino. Citali dal Muratori un Cronico a penna, nel* 
quale antiqui/m Meàiolanenfium Tbiatrum deficribitut , fiuper \ 
quo Hijlriones cantabant. Dopo pi il altre citazioni: fiatis p 
ite innuere -oidentnr , ficcalo illi (era quello del 1100 ) 
noi defilile fipe&itcula in Scena peraÙa. Ma fenza quello 
vegga il noftro Autore, dove definì Labeone, che Scena 
È in quolibet loco, ov' altri reciti, c faccia di fe fpetta- t 
Colo , fil in publico , pri-vatove , vcl in vico . ì 
- io. Qual folte in quello ptopolito la mente dell' An- ' 
gelicojpuò raccoglierli con ficurczza anche dal pur' or 
mentovato S. Antonino , il quale ripete, e dichiara in que- 
llo modo il fentimcnto di S. Tomafo. vtrs Hiflriomtuu. 
de fe non ejì illicita , quia ordinatur ad rccrcationcm b fio-'* 
latium bominibiis exbibendum , qmà cft nectjfgrwm -vile bit- 
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nsiw. : Jummoda fin Iodi, temporibur, & modii opportuni!, 
é- e perforiti lutai: 'Un petcMtm ejfet,ut fi tempore pa- 
titemi*, in loco ctcìcjìt ,* per fon* Ecclefiafiic*, vel cum in- 
furi* Dei, vcl prosami. Qupd fi ficret cum -ueriii turpibui, 
W afflila turpi* rcprxfintantibui , allora aflferifce ia Co- 
me di a peccato grave, c però nel principio del Capo di- 

.jj.ftinfe Hifirionatum turpem da quello, che fi chiama quivi 
da lui, Hijhionstui boneftur. Quanto al luogo, è da fa- 
pere , che ottenne affai iempo i' ufo di recitare opere 
draraatiche nelle Chiefc ; e quanto al rempo non fi può- 
veramente approvare l'ufo di Parigi, dove li ire Teatri 
operano la Qyarefima, ugualmente che in turto il redo 
dell' anno. Ma in fornmi ecco a evidenza confermato , 
che S. Tomaio de' recitanti Comici intcfc,c che Arce le- 
cita la decife, pur che fia efercìtata con tutta oncftz, e 
offervate le debite circoflanze di luogo, di tempo, e di 
perfoue, poiché da lui ripete, e conférma la dottrina 
medefima S. Antonino, il quale non potea intendere de* 
Poeti Provenzali, che non c'eran più, e che aveano iti 
altra lingua comporlo Rime, onde ben fa conofeere ,chc 
d'un' Arre fi parla.qualc in Italia fi efercitava. GJ'Iftrio- 
ni fcaniialofi fiiron polli da S. Tornalo del pari con le 
„. meretrici. Quidam diamtur male nquifit*, quia atquirun- 
ittr ex turpi tauf*,ficut de meretricio, & Hijhionaiu: ec- 
co però come due forti d'Illrioni egli diftingueva. Co- 
sì diftingueva due fotti di fpcrtacoli- Quidam cairn lidi 

,'„*/»»/, qui ex fe ipjìt turpitudini™ babent,c ne di per c- 
fempio quelli, qui in Tirami agtbantttr ad \uxuriam pro- 
vacatiteli ecco le azioni de' Mimi antichi . A cotefte fen- 




peecaro lo ftar prefenti. 
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vita di-saia quel Santo parla cosi: Giuochi ,&*tti , pompi , r.!.(.. f 
Comedìe, nella iato fejlanz» non fino refi cattivi i anv in- 
di ferenti , potendo tjfirt tene e mali tfcreitate. Quello è il 
medefimo che ammetterle, quando Ceno innocenti, e pro- 
fcriverle, quando abbiano in fe dei riprenfibilc : ma cITen- 
do a!ia perfezion Crifliana contrarie, feguira così. Tu*. 
la-via pero quejìe cofi fon mollo pcricolofe, e mollo più pi- 
rkoìofi i t ' affevonarvifi . Io dimane dico , Filetta , che or* 
corchi fia lecito giocare , ballare, ornar fi , udire Onefle Come- 
die , banchettare ; ( ' cjfer perì affermato a quepo , 1 contra- 
rio alla divozione, ed i cofa grandemente notiva,e perin- 
hfa. Ma le infinite citazioni del P. Coneina, con le qua- 
li vanta, e vuol fàr credere (Vergognate, ed efectate da 
rutti Je Odierne recite, fi fremano rutte a un tratto, con 
far folamente avvertire l'inganno eh' ci Fa a chi legge. 
E'verilfimo, che raoltillìtni Autori hanno ferino, che le 
Odierne Comedie fon dilTolutc, c che quanto fi fa a qitefto 
tempo ne' Teatri, c frcgolaro, e lafcivo: ma fcrilTero nel 
iccol pattato, onde non fi può valcrfene parlando della 
prefente età. Mette alle volte ne' palli addotti in gran 
lettere Comedie moderne , Teatri moderni ; ma per quanto fif- it*. 
il maiufcolo fi faccia grande, non avrà mai vìrtii di li- 
gnificare i! tempo nofho, quando parla ehi vifTc cent'an- 
ni fa. Non ha egli detto, che in rutto quello fecolop.nTm. 
non c'è chi abbia ferino contra i Teatri ? come dunque 
lami ne porta, per giultificare, che le recite d'oggi gior- 
no fono impudiche! non è quella contradizione chiarifli- 
rna,e manifeflo inganno? Dodici facciate recita di Jacopo 
Pigrcatdli, perchè una delle fuc Ccnfnltauoni tratta Di fot- 
ditate Comudiarmn sioflri tempori! : ma vifTe nel paffiro 
fecolo, onde con qua! cofeienza vuole in oggi provar 
con clfa Hodiernam mon/ìrofjfmam corruptelam? E* da no- fi- 
rare ancora, che quegli Autori dichiararono d'ordinario 
F a d'inveì- 
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d' inveire cohtra le Comedie liccneìofc. Infegnò S. To- 
. mafo, che a teli infpeSHonc omnes fi arcere debtnt ; ma 
'■che precede? qtiod eiufmodi fipeflacula fi firn rerum tur- 
pium , «fc ad per catara premocamtum , ftudiofa infpeliio pec- 
catimi tfii & quandoque etiam manale, tanta pa/tft libido 
aJbiheri. Come dunque può valcrfcnc il Padre cantra 
chi riguarda ciò, che nulla abbia di turpe, uà di lafcivo ì 
con qua! cofeienza può imputar l'alto errore di chi ha 
ferino, potere i Chcrici fenza peccato afcolrar Comedie, 
nelle quali res turpes repfafintemur , & modus rtprxfin- 
tendifit tiirpis? chi dubita dell' evangelica verità dal fan- 
te Padre vivente infegnata, laicoì quoque eas infpicitnits , 
dì* umyttm gravem culpem evadere? che bifogno c'eri 
di corroborarla con due Inllituzioni jj. e 76. nelle 
quali parola non c'è di Comcdia, ne di Teatro.' Il P. 
Francefco del Monaco Teatino Siciliano taccolfe già quan- 
ro ora il P. Concina ripete indiziarci, è- Spettatore! noflri 
temparis. Vcdeli nel Tuo libro ftamparo in Padova nel 
s6i\, quanto immodefte e lafcive foflcro allora le Sce- 
ne. Non attacca però, nè offende veruno in particolare; 
e non lafciò di affermar nella Silloge, boneftis reprafen- 
mianibus & ioti! non ejft ilìkitum inierdum imereffe . Con- 
tra i Teatri ninno ha ferino più a lungo del Padre Otto- 
nclli, che c'impiegò più volumi , e però vicn citato più 
volte dal noftro Autore: ma ofllrvifi il titolo di cui , ch'è 
tempre quello: Delia Crijliana moderazione del Teatro ■■ tan- 
to balia perchè lìam perfettamente d'accordo. Il titolo 
della fua undecima Ammonizione parla così. Lecito, et 
onorala è il guadagno de' Comici mode/ìi, ma quello degli o~ 
fieni i illecito, & infame. Altrove ; la Comcdia non richie- 
di aimictilazioac , ma una faggi* moderazione. Non meno 
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Crifiiano Inftrmto: il che è ben faico, perchè in quelle 
poche carte quanro fi può dire in tal argomento com- 
prendefi. Ma in primo luogo è da riflettere l'opra ciò, 
ch'egli ha nel principio; cioè che intende di misteri in 
abominazione le Comeiie Scorrale ( altre volle dice . 
ne) c non era da rralafciare , eh' ci parlava centra i a 
fenfori de' Teatri lafcivi, ne ciò che ivi pur' ha : wn a 
diale già , co' io jìa qui campar fo con animo di chiamarmi & 
abbattere quanti falchi troviamo alzati nel Cri/liane fimo , t 
ricreazione quantunque onefla. Oflcrvilì, dove il iuo inren- 
to dichiara. Condanno quelle Comedic, che o di loro natura, 
o per accidente muovono eli le afeoìta a mal fare. Qual' 
uomo onefto non che Chriftiano potrebbe mai cflergli 
contrario? Ofccnc per accidente chiarqa quelle, dove fi 
aggiungono Intermezzi laidi, o dove donne ornate Ufti-. 

Doli all' oneftà. Chi dubita , che allora'' anche il tutto in-. 
Cerne non diventi ofeeno ? Santamente declama conrr»; 
il fuggerire, come polla un giovane deludere il mari ro: 
geloio, conrra il rapprefentarc un lenone, che inicgn»; 
come fi comperi l'oncftà, riviro un ducllifta, che fa con- 
fiiìcr l'onore nella pazda. Declama contra l'avvilir la 
continenza quali iciocchezza, i'cialtare la più empia Po- 
litica quali làviczza, il derider la Fede come fcmplicitì. 
Detcfta qiie' Recitanti /vergognati, di' quali non efee paro- 
la per dir tosi , eh non Jìa nefanda, e que' Teatri, dove 
la difoneftà fi tonduce in trionfo , dove la rnoieflia s'intitola 
milcnfagginc , la verecondia viltà, la virtù -vergogna, e U 
sfacciataggine vien glorificata qual brio. Quinci apparifee, 
quanto difoncfto, e quanto alla Criftiana morale avver- 
to forti' in que' tempi il Teatro, quanto fia ai prelente, 
in quanro fi recita, o fi canta , cambiato, e come quere- 
lanti Scrittori non condannate, ma favorite, e fomma- 
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mente promofTe avrebbero te caftiffimc, e morali recite 
fopramentovatc . La traduzione del P. Daniele ha Mimi, 
c Rigori/ti, i quali termini nel Segneri non fono. Vuoili 
avvertire ancora, che non pochi degli addotti, ignoran- 
do gli antichi obbrobri! de* Mimi, hanno creduto, che 
delle Tragedie, e delle Comedie i Padri i mende fleto , 
quando i Teatri deteftano, 

la. Fuor del cafo parimente è la ferie de'Concilii.e 
Sinodi, che decteri fecero contra i Teatrali fpettacoli, 
poiché dichiararono d'ordinario, che di coloro intendo- 
no, qui diami*? Mimi, come nel Trullano, e delle Stltt- 
xioni ftclcraiijjìmt, come in un Africano, e delle mcretri- 
tie info fieni, e dell' infilata biftrianum , /ve feurrarum, 
& lurptum , fiw ùbfccnorum jocerum, come nel Cabilo- 
oefe. E fi dee con diligenza avvertire, che palTari i tem- 
pi delle belle Lettere; e imbarbarito il Mondo, manco 
chi ibflc capace di compor Tragedie, e Comedie, onde 
Ì Teatri altro non ritennero che le Mimiche difoneftà", 
e però fcom unica ti furono più volte i Teairici. Ne' prof- 
fimi tempi dal primo Sinodo lotto S. Carlo fi ammoniro- 
no ì Principi , di sbandire ita lor confini perdiiOS bami~ 

nei, che d'indecenti Comedie, e rapprefent azioni facca- 
no moflra . Principiavate a rinovatc il Mimico, e però ot- 
timamente S. Carlo, e molt'altri, contra cosi fatte in- 
decenze Ì fanti Padri adduffero . 

13. Non fi prende a far* efame delle citazioni dal no- 
flro Scrittore addotte, perchè quello farebbe un criticar 
l'autore piii tolto che l'opinione, e perchè tutto ciò, 
the porta in lungo, fi sfrigge: ma oflervifi quella di P a - 
pa Gelafio per fàggio. Cur fenili •Pomifices impimnriètii 
Magi ftr ittita CbrìjHimt noti efecerim, ut Themt f ertimi 
dirt i ertntur,Gel*JìiitT>*p* refponiet. Ego negiigemUm te 
tufve neri «ufo prtàectjfenon , atra magi, credtm, fa. 
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tajft tmt'Jfe ut bac pravitas teìlcrctur , & quafdam ex-i 
litijfi taufas, it contrariai noluntatcs, que tartan tntmionct 
prepcdirem. Il palio è nello fcritto di Gelano I. adverfut 
^fndromacbum . Conc. rom. j. p.350. Se il Padre ne a- 
yeffe veduto follmente il titolo, avrebbe imparato, che 
Gelafio fcrivea quivi conrra quelli, qui Lupercali* fccun~ 
dtim mortm prijìinum colenda confliluebant ; e che nulla ci 
li tocca di fpettante, o di relativo a Teatri. Aggiunge 
il Padre ancora, che Gelafio Tbeatrorum abufttm prteidit, 
il che all' Ilioria eccldnlìica è ignoto; come ignoto è 
parimente, che gli aboliffe l' Impera dote Arcadio a iftan- 
za di S.Giovan Criioftomo; e come ignoti fono più fen- 
timenci alia opinion Tua favorevoli , che fenza addurli af- 
ferma trovarli in antichi profani Scrittori. 

14. Non è ancora da tralafciarc, dove per provar che 
Ila più facile, abolire i Teatri che correggergli, cita U 
l'gg' fionda de M*iumi Cod. Tbtod. ubi dititur , Sci ut f» £ . .M. 
predivi e/I &c. e fei verfi apporta come di quella legge, 
la quale non ne ha parola. Chiunque abbia veduto leg- 
gi, ben conofee fubito, che non parla legge, ove de- 
clamazioni di 5. Giovan Crifoftomo fi rammentano . Chi 
fetive giudico fubito, que' detti o eflèr del Baronio, o 
del Gottofredo: ricorfo però a! Baronio gli ha trovati a 
diltcfo ncll' anno 399. S'inganna il Padre inoltre con- 
fondendo il Maiuma, ch'era un abufo federato, il quale 
non età legato punto al Teatro, con le recite Tragiche, 
e Comiche. Così prende errore nel creder che Domi- 
ziano ordinalle, nt Equìtis Romani Tbeatralibu; ludi! in- pij.e. 
terigint,id gravi perfona indignum reputata; fentiraento 
dal colui coftume ben diverfo, e lontano. Le parole dì 

Suetonio , ìkentiam Tbeatralem promifeue in Equitc fptilan' Dwib 

di inbibuit, fignificano, che proibì a chi non era dell'Or- 
dine Equeftre, di porri ne' luoghi ddtinati agli Equitì. 

Così 
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r>(.«. Così donde tragga, che Coftantino Sp.&acutis btUum fa. 
àixit s non c'è chi poteflè dire, e il pillo d Eufebio che 
cita s moilra piii rodo il contrario: è noto che duraro- 
no più di due fecoli ancora . Si trapala il citar Cirillo 
Alcflandrino per Clemente, Teodofio per Tea dori co, 7Vo- 
vctwlibus Tonti, e limili, perchè potrebbero ciTcre sba. 
gli anche di ftampa. Ma tanto batti per far conofeere, 
come quello Scrittore anche nelle autorità, delle quali fa 
tanta pompa, o per un verro o per l'altro prende Tem- 
pre errore. 
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Quanto fuor di ragione il recente Autore 
coatra chi diede fuori h dodicìTragedic 
inveifea,e come tutte le fue imputa- 
Zioni fon chiaramente faljìjìme . 

L belli colo fpiriro del P. Concini non 
è mai ftato poffibile di fcriverc fenza 
far battaglia; nè fi è veduto egli mai 
promuovere il bene, lenza ncll' iftclTo 
tempo a moiri, o almeno ad alquanti, 
. far male. Quella volta ha prefo acer- 

bamente a pcrfcguitarc,chi fi farebbe afpettato in ral ma- 
teria turr' altro; e ciò con tanto maggior balda ma, quan- 
to che trattando/i di peifona ifolara , e che non è di nef- 
fun corpo, c di neifuna colleganza, ha creduto di poter 
trionfare a man falva, di poterla annichilare fenza con- 
trailo, c di formarne alla fua gloriola uno ftrepirofo tro- 
feo. Defiderabil farebbe, che giungere a fua noriza là 
maraviglia, che il comune degli uomini, e de' buoni Rc- 
ligiofi in particolare, di quello fuo procedere ha prefo; 
poiché fi afpertava all'incontro ognuno, che per rimpro- 
verare la difoncflà de' Teatri , adducete prima d'altro 
quanto per rendergli onefti, c per abolire i difordini del 
G palato 
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pillato fecolo, fi È ingegnato di fare, benché laico, ii 
prefo da lui di mira in quello fuo libro; c fi afpetiava, 
che per convìncere, non efler neceflària 1" immodeftia, 
ami né pure gli oneri! amori, ed il matrimonio, per ten- 
der gradite le recite, prima d'altro la fua Tragedia ei ri- 
corda/Te , e del di efla fortunato incontro faccife pompa . 
Eflendoii egli tutto al contrario condono, -ami quel me- 
defimo, 3, difpctto del comun fentimenro, avendo refo 
delle fue faetee principal berfaglio, rjmputaro a torto 
è ftato qualche tempo in dubbio, fe prendeflè a difèn- 
derii, o no. Stava per il no l'ufo fuo più frequente, in 
Yirtùdel quale né purea ere altri non piccoli, e, pari- 
mente fanguinolì libri, ila! mcdclìmo contra di lui dati 
fuori t ha rifpofto parola, c parimente la ma Sima fui co- 
llante, ove di religione, e di cofeienza lì tratti, di ri- 
derti d'ogni umana acenfa , e di quei tribunale folamen- 
le far conto, ove la vcrirì non farà offufeata, e dove 
tutte le fante apparenze non varran nulla. Forti ragioni 
hanno con tutto ciò. perfuafo in quelV occafione il con- 
trario, c fra l'alrrc quella,. di non pregiudicare alla co- 
fcicnia. di quello, buon Padre, con occultargli il debito 
indiipenfabilc erte ora egli ha , di render la fama . Le im- 
putazioni che' dà, fi. voglion credere nate dal non aver 
vedute le cofe in. fonte , e dell" eflèrfene riportar» a fa!- 
fr informazioni, ed a fuggerimenti finiftri. Ora facendo- 
glifi vedere, come le fuc di fon ora mi accufe pofano tut- 
te in falfo, non è da dubitare, ch'egli non. ùx ben to- 
flo. per ritrattai fene , e per reflirnir la fama all' offefo. 
Da quello debito non. ifo lame nte non afTolve la Moral 
fevcra ) .ch'ci profeira J ..mt-. ninna, fi troverà così rilanara 
che non l'ingiunga.. Nè- in contrario fi adduca, che chi 
fcrive centra , imputa femore ali" avvcrfaiio errori i per- 
chè aonfitralta qui d'opinioni* ma di farti. Affcrifcc 
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egli per eagion d'efempio, e replica fonora mente, che 
il Maflei abbia diftfi, e proinofiì i Teatri liceoziolì ed o- 
fccni, ne' quali fenza mortai peccato ne pure comparir 
fi può . Quanti faranno, che abbiano alla mano i fuoi 
ferirti, o clic fi vogliano prender cura di ricercarli, per 
accertarli, e per efaminarc, fc fia vera o falfa tale ac- 
cufaì E quanti faranno, che al detto del Reiigiofo cie- 
ca fede avranno, talché anche dopo dimoitrata la verità, 
fi Tetteranno con ni credenza 5 altro rimedio non c' è 
«dunque, fé non che chi feri, fecondo il dover di co- 
feienza rifani. Non mancherà chi grandemente compaf- 
fioni la condizione, c la neccJ&à di chi fcrìve, genera- 
le c/Tendo il ■cortefe compatimento di tutti gli uomini 
oncfti,iiel veder di nuovo così furio famente afTaIÌto,chi 
per bontà loto credono mcrìtat rutt' altro. Ma non fi 
porrebbe credere, quanto in tal fatto quelt' uomo bizar- 
10 fia indifferente. Altro diletto in quella vita ei non 
ba,nè cerca, che palfare ogni giorno alquante ore leg- 
gendo, e ferivendo. Che il fuo fcriverc fia in una ma- 
teria, o fia in altra , gli torna il meddimo, e gli fa paf- 
fare il tempo con piacere ugualmente . Il leggere ciò 
che l'offende, e il rifpondcre, non l'inquieta niente più: 
e non gli dà maggior noia, che fe Ieggefle,o difenderle 
l'Iliade d'Omero, o l'Eneide. Piaccia a Dio, che quelt* 
infenfibilità non abbia un occulto fondo viziofo, c non 
nafea dal crederli troppo fu perfori*, o dal troppo dif- 
prezzar gli avvcrfat|. Ma come prenderli in oggi cura 
di ciò, che fi ftampa, quando tutto viene damerò fpi- 
riro di Partito, e quando iltavaganze inondano, che al 
lume di ragione dalla fuprema mano nell' uomo inferi- 
to, intuito fanno, e vergogna! In grand' errore ei però 
farebbe, fe non conofeeffe a pieno, aliai più de' nimici 
eiTerfi ingannati tutti quelli, che l'hanno onorato d'clo- 
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. Tutto dee fervi te, a far meglio intendere, quinto 
a conto fi debbi far della lode, e del biafimo, e co- 
i fine il folo Eccleliaftc l'ha inrefa : D'ban taa 
T isrt vanìtes vamtatum , & omnia vanita!, 
t. Ora la prima imputazione , dal nuovo Scrittore av- 
ventata, fi è, che l'editore delle dodici Tragedie cforti 
a frequentare i Teatri: nmnulht cum nerba, lum firipio 
nctfftira adTbeatra Suadente! . Avvertali, che fc ben par- 
la nel numero del più, inrende fempre in ringoiare dell' 
elettoti per avverfario. Acciochè non fc ne dubiti, lo 
caratrerita più volte in modo, eh' è l'iftefiuìmo, che 
proferirne il nome i e il nome ancora in qualche luogo 
del libro non manca. Ecco per eicmpio come in que- 
llo luogo feguita. Qui fc jaElarc gloriabimdi audeni , fra 
>■ religioni! defenfione fcriberc, dum religioni infidiai flruunt : 
dura Mimo!, & Mimas amorii profani hnocinia referente! , 
Cbrifliani! Suadent fpeclanda! , avdìcndafaM . E perchè que- 
llo gli parea poco, liti iffi qui Cbrifliani, qui Tbcologi, 
qui nudire volunt, Usurare non refarmidani, Uti- 
le Frequentare nunc Tbcatra pojj'i : impietri! ufqiiequaque 
gr a jfauir . Torna, fui medefimo più volte. Qui Tbcatra 
9. Frequentala & firiftis, & noce non prttermittunt , ma- 
gnam inique animar um meffem aterno igne comburcndttm col- 
ligem. Si cfaminino tutti quelli detti, c fe quello non 
è un torre a torto la fama, dove, e quando farà, che 
tal peccato commettali f tanto maggiore è qui il pecca- 
to, quanto che tutto quello è falliamo. Trovili nel Proe- 
mio a quelle Tragedie, trovìfi in tutti gli dritti di tal* 
Autore, un fol periodo, un fol verfo, che eforti a fre- 
quentare i Teatri; trovi chi l'abbia udito mai pervade- 
re, ad afcoltare i lenocinli de' Mimi , talché debba com- 
putarli fra quegli apofioìi dil diavolo, i quali alio! ad Fie- 
i- qutntanda Tbearra indueunt, e trovandoti, fi chiamerà in 
colpa, 
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colpa , li darà vinto, e ritratterà i fuoi detti Mi fe ci<S 
non gli venne in mente già mai , con qual cofeienra 
quella Scrittore tal fallai divulgai credelì egli efentc 
da quelle leggi di CrìftisM Morale, che fono agli alt ri 
picfcriire? L'aver procurarti, che fi mettano in dilufo le 
ofeenirà del paflàto fcco!o, e che li recitino più tolto 
Tragedie oneitilliTie, e eailifltme, fari il medetìmo che 
aver dottato i fedeli a fteqjentare i TcaT:i, e il mede- 
Cmo (he rendali apoftolo del diavolo? Predica il Pa- 
dre tantamente, i divrtrixenri de' trinimi , Chi/inno- r"fr ••• 
rum oUtfltriontt, delitto, é 7 t , dover 1 elTere (ir- 
mi (cnfiiclauontm , jtnmia , hcrtmai , alien. Predica il pia- 
cer delle Comedte infcfto clTerc mtdìtandi Jl«dii>, carni: mi- fij. >». 
cer,uionì,Cbriflun£ pi.-r.tutitL .QnmAo mai contra cosi fan- 
te in lì n nazioni Ila dctio parola i! ilio :ivvn i";rin ? avrebbe 
potuto dire, che non bilbgna confondere il configli" 
col precetto : prtctptum Domìni non babeo, diffe S. Paot.Coi.ui 
lo, cmflìum auleta do. Avrebbe potuto dire, che non "' 
è fperabilc l'ultima perfezion Criftiana in un popolo, e 
che anco alla vita divota qualche divertimento i Santi 
permettono, purché moderato, e adattato alle pcifonc, 
ed al tempo. Avrebbe por uto dire col gran Muratori, 
che non fi può pretendere dal Topo/o ia fama nita , e per- p.tl.Fc- 
ftzione de' Chufirali . Ma ne pur qucfto ebbe occafion di fit M'J- 
dire. Vide in fua gioventù, come i Teatri erano fcanda- 
loiì: cercò a rutto potere di far conofecre, come ciò 
e della Criftiana Morale, e della ItcìTa arte Poetica era 
un diftruttivo. Dotti, e modcftilfimi componimenti pro- 
curò fi iolìiruilìcro . Non ebbe cuore di tentar d'av- 
vantaggio: di ftrepitarc in quella vece, che per falvarfi 
è nicefiario demolire, ed incenerire i Teatri, non gli 
venne in menre, perchè, in vece di rimediare a i dis- 
ordini, avrebbe temuto di far ridere. Ma ora tanto pre- 
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pretende, e tanto intima il noftro recente Scrittore. Dia- 
tene lode a Dio. Se l'or retri, gli faremo applaufo, per- 
chè il far'opere di picrà in vece di fvagarfi con udir Co- 
medie, farà certamente maggior perfezione Criltiana,e 
a quella non c'è Crifliano, che voglia opporli. Ma non 
era neccfTario accoppiare a cosi divoti ricordi imputazio- 
ni calunniofc; tanta verificandoli, che il Maffci abbia 
perfuafo a frequentare i Teatri , quanto che Cafifti fi 
r , URII , trovi no, qui etìam ìpfos Cleriios, ó- Treibjtcros animant ni 
tiufmodi fpcBacuìa frequentando , come francamente affer- 
ma, tenza veruno citarne, il noftro intrepido Autore. 

j. Ora come falfa è queft' accufa, cosi ne è parimen- 
te quella, che le Tragedie da lui date, o fuggeritc, fieno 
libidtnofe, ed ofeene. II ciò udir folamcntc, ributta, e 
accende di fdegno chiunque le udì, o le lefli. Fornica- 
vi- ■!»■ toriam Mimarum , ir Mimarum muficam, qua Cleopatra , Me- 
ropa , Stmtrumidii , Sofonisba , & celsrarum fimilìum tnslitr- 
cu!arum,& fior forum txtoìlumur facinora amatoria. Quat- 
tro altre volte oltre a quella nomina, e rimprovera le 
predate Tragedie, quali fonerò ctemplari d'impudicizia. 
Se in elfc e fe nell' altre extoìiantur fiortorum faeinora a- 
mitoria; fc nelle recite loro intervenirti: mufica di forte 
alcuna ; fe in veruna delle dodici fi veggano azioni da 
Mimi, o da Mime, dicalo chi le conofee. Dica parimen- 
te chiunque (la, te lì poflà con verità Criltiana parlar 
f. m. cosi: qui Tragndins atatis nojlra purgare a fiagitio non eru- 
p.iìD. kfiunt; e parimente così: Tragadiarum tur piatii , ut orn- 
nn funi, qua Hoiie in Tbiairit pubHcis reeitantur . Delle 
tante ancora, che dopo la Mcrope in quello fecolo fon 
venute in luce, ce n'e alcuna, che polla d'ofeenità ar- 
cuarli , c che ecciti a conciipifccnza ? da tal macchia fon 
per verità lontaniflime. Or come potea dunque fcrivere 
p»g. «• il noftro Autore: Xan unum gravijfimum fce!us,fid fia- 
ti*- 
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gitiarttm tnuìtitudinem perpetrarti , & omnium vltiortm gj- 
mnafium aptriunt Mimi, eV Mimi, Comadias, Tragaditfqut 
Hodjcrnas rtprtftmmtesì E come ardito ha d'afferire non 
poterli moftrare nè pure una fola Tragedia, o Conicdia, 
qux in publiio T teatro ritinta a muliertulis , ér vitti , adie- 
Bis sBihtts intermedili, cbortis,mufica,< iteri fque omnibus, 
qua turpìtudinim , è- obfttnitattm eleni, poìltit* nm futrìti 
Nè la Mcropc, nè le dodici, riè l'altre recitate Tragedie 
hanno mai avuto intermezzi! nè immodeftì balli, nè ag- 
giunte turpi , e<f ofeene: onde punto non ferve quello 
ripiego, pet far credere anche quelle in qualche modo 
peccaminofe. Per fe ftciTc poi, o non hanno amori, cor 
me l'Orclle, l'Edipo, ed altre, o gli hanno in modo, 
che di tal paflione, quando fia criminofa, e frcgolara, 
fe ne genera negli animi fpavemo grande. Quanto or- 
rore non ne produce la fcelcragginc di Semiramide, e le 
orribili atrocità che ne provengono? l'errore, e il pen- 
timento, e il fine delle Gemelle Capuane non equivale 

4. Tutto il corpo della nuova open s'indirizza a pro- 
vare, che la profejfiont di chi recita, 0 canta in Teatro, 

10 tendit, ut ad ptttanium allkìal, & invitti: qual ten- F p ■*»■ 
denza diabolica, ed inaudita! fi sforza di provare, che 
fornitandi , adulterando artem injiilhnt t & Jocewi; e ci* che t- 

11 meglio, che gli uditori poft audìtum impudicitia leBio- t- 
non in Tbtalro, & feortationum npnfintatione excitati ,e(- 
que Mimorum ó- Mimarum ajlutiis , lenocinli! , ór infidi» 
mfiruBi sua (osrastnsT, é- qui in Tbeairo di dicere , crir.t 
ramai» itudikt. Tutte quelle iniquità il nodro Auto- 
re di fua teda fuppone; quinci aflerifce.e narra, che 
fi approvano, fi difendono, fi fomentano da quei mife- 
ro,che gli è caduto in difgrazia. Libidini; monfirum fa- F . i»<- 
wt i dina wlupwii negoiium Tbetlrorum defenfionc tcttiu 

dtre, 
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tiirc, * amplificare fiudet . Quelli fono in oggi i libri di 
divozione, e di Mora I fcvcra,e fon quelli elle fi parta- 
no, fi applaudono, e s'incoronano. Che diremo del rim- 
proverar!.', che l'Antiquario con queft' arre l'educa gl'in- 

f , t _ Jt- cauri? Silaml erge prifex ^ntiquiUtii venatares , definam- 
qui Sciitccre imperilo;. Che diremo dell' accufarlo di 
niente meno, clic di fi&ricar" infidi: alta religióne, ben- 
ché ardile* vantare di fcrìvere in direfa di effa: dura 

P'I- i°- religioni infidias fintimi. Abbiam veduto il rimprovero, 
del voler lui effer tenuto per Crifiima , per Teologo, per 
qui fi fopprimc nella ftampa il rimanente; do- 
ve chi può penfarc qual' orribilità innominabile dovea 
feguirc, o da lui fleftò perdonata, o cancellata da' Itc- 
viforiì Ora quanto a torto, e quanto fuori d'ogni ra- 
gione, d'ogni Criftiana legge, d ogni civiltà, d'ogni u- 
inanità, divulghi quello Padre, e fa Ili nanamente faccia 
credere a tutto il Mondo, che il galantuomo elettoli per 
avverfario abbia difefe, e lodate le Scene indegne, ed 
infami, ed abbia cosi /indialo d'accendere, di promuove- 
re, e d' amplificar- In libidine, è affatto foverchio lo fpcn- 
dcr parole per dimoltrare. Veggafi folamentc il primo 
Capo di quello libro. Veggafi come quanto in fatto di 
Teatro operò, tutto tu per bandirne i'ofeenità, c la li- 
cenza. Veggafi nel fuo Proemio, ed altrove, come rì- 
r-uit. provò fino quelle Tragedie, che fi rigirano fu gli amori 

Anno.ji-icntW onefii, e come lodò l' Italia, perche dalla corruziott 

I 1 ,""' 1 " *(« *™S» '""/*> fi «fi™»*- 

j. Gran difgraiia di quello Scrittore fi è, che fra 
tutte le imputazioni da lui peniate, una fola non fc ne 
trovi che non fia falfillTina. Odi quella , Lettor gentile. 
Fu detto in quel Proemio, che feuola fi potrebbe, e li 
dovrebbe nella Scena introdurre, feminando in molli cofe 
il buon femimema , e varie norme Spargendo t e il meglio del~ 
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la Morule in coloro inflillando , che ni vorrebbero , ni faprtb. 
bcra imparar lama da' libri. Ognun vede, come s'incen- 
de del comune del popolo, che leggete i Morali Scrittori 
o non fa, o non vuole. Impura qui il Padre, che fi fia 
detto, più pura Morale impararli dalle Comedie che dalla 
làcra Scrirtura; felìcius ergo initr Mimos é- MhMt defa- fig. 
(aliar Moraìia fucini mlhtl.inir in eorum animai, qui nol- 
Itnt, ani mfiirem ex Bibliorum, & JimiHim librami» Jefli* 
ni ptrdifeere. Ma dove mai fi è mentovata in quel Proe- 
mio la facra Scrittura? Potrebbe ciò crederli, fé non lì 
vedette ì quii tra vedi inenti , grand' Iddio, quai molìri ! 
Echi ha più inteib dire, li Scrittura, -t libri fiWH\ quifi 
aliti ve ne li a no dell' ifteflil fpczic, e da metter con efiìt 
in paraggio. 

6. Oppone, c fecondo l'elegante moda dicci volte 

il dire, che gli antichi Padri dettila tono *i Teatri per l'I- 
dolatria, quale in fc raceliiudevauo . Dovremo credere 
adunque, che quella non dilpiacelfe loro? Ma qui gran 
calunnia, benché ridicola in fommo li fabrica: che il 
fuo avverfario abbia fcritto, per la fola Idolatria, e non 
già per V impudicizia, eflerfi allora riprovati i Teatri. 
Quanta fu infetti*, & quam urna iaBatia illorum, quos non 
fuàtt ejfutire , ob Solam idololairiam Tbeaira improbaffe. 
Perchè non lì dubiti di cui parli, fe ben ufa il plurale, 
lo dichiara da principio così : vttiia non filum ob Idolo- fi- 
latria: crimen, ut falfo contcndunt ^Antiquari! quidam-, tic- 
rum eiiam ob inlerditlìonem impudìcitia . Così altrove: p»g- 
Oppommi prifet aniiquiialis feriti LaBamium, quem con- 
ttndunt ob Solata Sdololalriam &c. E di nuovo : quam pig. 
era fa laborent Infìilia propbanx ^fniiaitiiatis cullerei Uh, 
qui ftribillant, Taira Tbtalrorum frequentiti™ Cbrtflìams 
interdixife , quoà- iffettt Mi dicala. Secai ob uircitudinìt, 
H * 
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eV viitarum reprefcnitiianem. L'iftefTa imputazione vibri 
ioni. >. jl Padre Mamachi : un Solam Idoiolasriam ti reprobili , ut 
T ' '"■ Muftius pumi II P. Concilia replica J'ifteflb altre voi- 
ce, e paragona J'avvcrfario a un Anicclia, che nei fuo 
Latino vuol dire vinicuh. Incplipmum commini arium nix 
vfnicella dignum, Taira Thetlra improbajfe io Tantum li- 
tula, quod ìdalohirit crìmine hborarcnt. Or con qual fron- 
te fi ftampa in Oggi contra quelle verità di fatto, che a 
tutti gli occhi apparirono, e brillano? Ha fognato il 
Mariti di dir mai, che per la fola Idolatria? fonofi a- 
dunque nafeofli da lui que' pam de* Padri , che le ofee- 
nirà di que' Teatri deteftano? Vcggafi in dietro alla pag. 
t j . In quel!' ifteilb Proemio non fi parla de" Mimi , c 
de' Pantomimi ? non li /piega, come !i mìmiche Teaira. 
t. imi. ^ r ,,pprcfcni„zit>ni erano piene d' ofceni:à , e dì laidezze, e 
come fopraqucfte principalmente cadevano l'infamia, e 
i rimproveri degli antichi ? Non fi dice quivi , che i fan- 
p, ui. ti Padri accufer Cogliono le azioni impudiche, t movimtmi 
indecenti, e/' mi indegni", le federagli dell' orchi/Ira , le 
donne difoniftc , U comparir nude? e a difpctto di tutto 
quello fi ftampa , che l'Anriquatio non fi vergogna dif- 
ferire, che i fanti Padri non riprovarono altramente il 
Teatto per la difoncftà, ma unicamente per l'Idolatria? 

7. Di qrtefto, punto non fati inutile, nè all' erudito 
Lettore dilcaro, che dì ptopolìto qui fi ragioni. L'Edi- 
tore del Teatro Italiano rappcefenrò , come quando i 
finti Padri le laidezze de' Teatri efecravano, non tntcn- 
deano di accomunai co' Mimi le Tragedie, e le Come- 
die, quali abbiam veduto, come a noftra confusone e- 
ìano aflai più onefte di moire delle noftre, e come non 
vi poteano accadere difonefte rapprefentazioni, mentre 
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condannarli da i Padri in genere tutti i Teatrali fperta- 
coli, fciolfc tal difficoltà rifondendo, che con tutta ra- 
gione li condannavano latti , e predicavano che qualun- 
que ù fofTeio, era un (inumiate all'eliti di Crifliano 
1 intet venirvi , poichi in quel tempo i ludi Scenici, come 
gli altri ancora, ama ira dt relfglentf du neetffariatitm- p.mn. 
te intbiudeana ( Idolatria, onde per oncrte, e intontami- 
nate che le :e:ite roffero, non età mai lecito concor- 
rervi inficine co'Ccnti!i . Non c di quclta opinione il P. 
Daniele, ma ne fari chiunque dell'antica «udizione, 
ch'egli deride, abbia qualche traccia. Generalmenrc tut- 
ti i Ludi, cioè I public! fpcrracoli , e i luoghi a ciò dc- 
ftinari,cran dedicati agliDii. Il Circo principalmente 
b Nettuno, l'Anfiteatro a Diana Taurica , c a Marte, il 
Teatro principalmente a Bacco. Però de' Ci te enfi fcrif- 
fc Ifidoro, ficrorum tonfa, ne Dcorum gtntilmm «isira-Orìj.l..?. 
liònibui inflittili fami unde {bi eoi fpefìant, Dxmonum 6 
atltlbus inftrvire -vìdentur . Al culto de' Demoni molto 
più chiaramente fervìva, chi interveniva a qualunque re- 
cita ne' Teatri. Coloro che in elfi operavano, fi chia- 
mavano in Greco .Artefici di Batto. Gcllio: Grtce appi!- i„, (.j. 
imitar ii wtp? rèi diiW» t*x'Ttu' ' il clic fi ha an- 
che in Plutarco nelle Qyeftioni Romane. Vegganfi le no- 
te a un' ifcrizion Greca ne Traduttori Itaìimì . Prcflb IaT.«a.p*f. 
feena erano are (labili in onor degli Dei. Nella Moftel- 
[aria di Plauto un fervo minacciato dal padrone, per af- 
Gcurarfi da ogn' infulto, va a feder fu l'ara, ch'era fa- 
cto ri&Kjio: Ego interim bant aram occupato. Il vecchio ' 
perchè ih levi, lo chiama a fé: ne occupa^ ùbficro tram, 
e per ingannarlo dice, che vuole un con figlio da lui. 
Ma il fervo fcaltro: Jìc ramen bine tonfilium iedtro; ni- 
tmìtm plus fapto federa. Vicn poi fgridato da chi fopra- 
vicnc: Scd tu quid ijluc tonfugì/ìi in aram infaiiMmt? 
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Nel Rudente di Plauto: Tange aratri bane Veneri!. Tir 
fenertm baite jurandiim efi libi: c di nuovo, Tene arata 
balie. In Grecia la prima infrituzionc, che fi vegga de' 
DioJ.lib. ludi Scenici, fu in onore diGiove,c delle Mufi, fatta da 
"* Archelao Re di Macedonia per relation di Di odoro . 

Aleflàndro li rinovò prima di panare in Alla: e in Pe- 
pi*., in nicia gli onori de' Numi con fagrificj, e co' certami eli' 
Tragici folcimi;»- Su quell' are (lavano foglie, ed erbe 
facrc. Neil' Andria di Terenzio: ex ara bine fumé ver' 
L\vMb., fauni tifa. In Roma il Dirratore preettnte lA.CornelioTon- 
lifìce maxima ludo! magno: tumultui cattfa vanii. GliSce- 

Lif.i.?. nici abbiam dall' iftcflb Livio, che s' introd utero intet 
alia calefiii ir* placamina per una gran peftrlcnza. Vi- 
Vitr.l.;. iruvio: Deariim ìmmorlaliim diebus fefiii, ludorum fpeSta- 
tionibui eligeudui efi locm Tbeatro qtiam falubcrrimm . Var- 
rò ri e avrà fcrirro de Scenici! arigtnibui, e da queir Opc- 
C»r.e.(;ta traile Cenforino, come per funeHi avvenimenti fu 
ordinato di far Giuochi folenni a Dire, e a Proferpinai.e 
nella medefima fi può credere, che leggete S. Agoflino, 
Ci. Dei comc 1 uel £,occifl ' l "< > uomo, non in rebus bumani! fed in 
1. 1 . c. i. libiti divinis panerei ludo! Sccnicoi. Perla liberazione dal- 
ci , inCj _la congiura di Catilina ludi dtcem per dia falli funi , ne- 
vi, j. tjin rei Mila, qui periinerel ad placandum Deal prtiermijfa 
Hb. efi. Abbiam da Dione, che per cfìcrfi terminato il Tem- 
pio di Venere, ludi votò Cefatc, e per lui gli adempì . 
Otraviano in Teano. Declamando Aiiilidc a gli Smirne! 
centra le Con;,\!ir , pvi:icr]v!'mente per la maldicenza e 
■ fatila, che vi regnava, tutti gli altri onori, e culti lo- 
dava, che fi prcitatero a gli Dii fuor di quello. Raccol- 
gali con quanta ragione ferivete S. Cipriano nell' Epi- 
ftola fopra gli Spettacoli, che la Scrittura facra omnia 
fpcSìaculorum genera damnati, quando IdoioUiriam ft'fiulit, 
Indorimi omnium maircm. De' Scenici fpczìalmcmc balla- 
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va fecondo il mede/imo fapcrc, eh" erano Ccrtri ( kg. 
Ceneri) & Libero dicali. Non era nccdTario cfprclTanKn- 
te proibire quella fpctcacolo, e quello: ballava riflette- 
re, che diabolus ani/ex, quia ldohlatriam per fi nudarti 
feiebat borreri, fpeSìaailìs mifcuil, ut per volupialem pof- 
fit amari. Per quello è, che fi condannava allora il 
corfo delle carrette, e non fi condanna ora la corfa 
de'Barbari. Cosi Tertulliano: è vero, che non ù trova 
□ella Scrittura, rum in Circum ibis, non in Tbcairum , ma J*lp*ft. 
s'intima ciò con altre parole, ed in altri modi: e fe ex c " " 
IdoìolaUia unìtie? firn fptklaculorum paraturam cmijlart Con- *• 

'/Inerii, ehi dubita, che non fien tutti vietati da qucìl' 
ifteilà legge, che l'Idolatria proferive? Lattanzio pari- 
mente: ìiìdorum celebrationes Deorum fefla funi, e appref- i, 4 , Clta 
fo; Si quii igitur ffcRaculìs interejì , ad qux religioni! gra- 
tta convenilur, difcejpl a Dei adtu, è- ai Deos fe tonlulit. 

3. Non pare li pofla con più evidenza provar I' afiun- 
to- Ma il noltro autore avendo trovato citate quelle pa- 
iole <1Ì Tacito, fludia flcbis exarfert, quia redditi quam- 
quam Sienx 'Pantomimi , zersaminiìm fairis probibebanutr , fi Ami. i-n 
è immaginato per quell'aggiunto d\ facris , che due fpc- 
lie di fpettacoli ci folTcro, alierum Deorum cullili, ttierum 
fopuii obletlamertlt) dicatum; e che qua: populi vbliBationi, p. 7. 
& ixtiitx deflinau eranl , nibiì fapiebant Haioìattit : il che 
non fi può dire, fe non da chi fia in una piena ìgnora- 
zione degli ufi antichi, e aè pur fappia,chcle ftatue,e 
le are de' felli Dei tenevano iemprc : fpczialmcnte ne'Tca- 
iti, principai luogo* e clic all' uno, c all' altro line, cioè 
■per onorare i Numi, e per dilettare il popolo tutti gli 
fpctiacolì cran diretti. Non fati imporruno lo fpiegarc 
quelle parole ctrùminibus finis, già che gli eruditi ce- 
mentatori non le hanno illuuratc. L'aggiunto di Sacri 
credo fecefle incenderei giuochi Quinquennali, più fo-. 
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tenni di tutti gli altri . Etano ptoprj" de' Greci, inco- 
minciati co' giuochi Olimpici. In Roma, fc ci riporri ir 
S«t.N«.mo a Suctonìo, ne fu autor Nerone; infiituit & quinquen- 
r "- naie cenameli primis omnium Romx mare Gran: ma Dio. 

ne ite volte ne fa menzione in tempo d'Augufto. Gl'in- 
L.jj.inlt. ftiraiti in memoria della vittoria Aziaca continuarono, e 
ne avean cuta li quattro ordini principali di Sacerdoti a 
vicenda. Nerone però gì* introduce nel Teatro intcra- 
Tic.Ar.D. mente alfa Greca: Quinquennale ludicrum Rome infliiutum 
tft ad motem Oraci comminisi acciochc garcggiaflcro can- 
tori, e recitanti, propofte corone a' vincitori, il che fe- 
ce per la pazzia di farli poi cotonare egli dello. Perciò 
jion.Hi.da principio fcelfe Napoli, tjtufi Grecar» urbrm, dove 
■i. perciò i Quinquennali tegnavano, ed avea intenzione dì 
pattare in Grecia, c di acquiftar quivi in eflì furar to. 
ton*s. L'iftetto Storico nel principio del libro feguen- 
lib. il. te. Stntius propinquo iam !'tfì;\<l: nr rimine , ut dedeeus it- 
■oetxeret , offerì Imperatori viileriam etntus. Giulio Firroi- 
).!. ci., eo: Tenia pars Tauri, fi in borofeopo fuetti inverna, ce 
ìebres facit Scenicos , qui in factii certaminibus con/lìmii pid~ 
eberrima confequentur eotonarum infignia . Abbiam da Pol- 
io, esc luce, che ne Certami chiamati Sacri il premio confiflma 
M^a foia Corona. Che per faeri certami s'intendefTero i 
de. Quinquennali, l'in legna Strabone prcdfamenrc, parlando 
Uh. ,. de' Napolitani : il facto ceriamo Quinquennale di tur fi ce- 
lebra. I Pantomimi adunque ottennero da Nerone di po- 
ter ritornare fu la Scena, ma non di agire ne' Giuochi 
Quinquennali, ch'etano ì più nobili, e /blenni, di che 
lì dolca la plebe. Il noftro autore cava da quello fit- 
to, che gli fpcttacoli fitti per dar piacere al popolo 
tib. j. nibil fapiebant IddolattU , eh' è veramente deduzione im- 
provifa , ed inafpettata ; ma ne cava ancora , Ramami 
b.'5S- ,j,fos tane religioni* profanatitmom cognovift, **pt* Hìjfrio- 
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nei Teruplii pyobibuijfe. Che mai hanno qui che fare i 
Tcmpjì e chi ha mai più intefo, che iftriotiÌche,e mimi- 
che rapprefenrazioni lì facclTcro oc' Tempi? e che info- 
gno ci folfe di ciò proibire? Quanto c facile in que- 
flo modo il fàt moiri libri! 

9, L'autore del berfagliaro Proemio per comprovare, 
the le azioni fieniebe, e gli altri Spettacoli più fimofi era- p. in-. 
no ìc divozioni più falenni de' Gentili, e non fi porca po- 
ro intervenirvi, fenza contribuire alla gloria de fal/iDei, 
alquanti palli d'antichi Scrìttoti accennò, che ben lo di- 
moltrano. Di cui I' avvetfario un folo prende a com- 
battere, ch'è di Tertulliano: fpeilatu/is ve/ìris in lamnrnArtlt.it 
renumiamus , in quantum oripnibus eorum , qtias fiimus de 
fuptrflimnt concepii!, quin & ipjis rebus, de quibus tranfi- 
guni/ir, prucrfumus . E/Tlndo che il Proemio ne dava fo- 

fiutitmo i vq/ìri Spettacoli ,fn quinto le orioni loro, che fap- 
fiamo dalla fuperfliziont prodotte, /prezziamo . Qui itre- 
pita i! Padre, adduclam auiloritaum ntutilim effe: e per- r ,„. 
etici perchè feguita, Jiibil ejl notti diiìu, trifu, auditu 
cum marni Circi, orni impudichi! Thtatri, cum atroeitate 
tremi, cum xjfli tianiiale. Or li par' egli, Lettor genti- 
le, che fenza qucfto htifo il precedente, eh'c in tutto 
c per tutto divctfo,(ìa murilo? Continua egli: Non er- 
go ob Soliui fuptrliwonn criimim TmuiliaiKi i Teatri ric- 
reda . Ma chi nui ha detto quello, o penfato? ne di 
ciò ft narrava quivi punto, ma dell' ilTcre arti di reli- 
gione, e di eulto de' falfi Dei, le Teatrali recite. Lfag- 
geta poi, che la Temenza dtlli Scrittoti non va defun- 
ta da un pafTo, ove non fi rru:a di quella marcila , e 
che malamente jtau<piitaiis cullerei ttuntatum ttxtum op- 
portuni. Dove fembra, che infuriato nel fuo calore, non 
folamenre il luogo di Tertulliano, ma nè pure il Proe- 
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mio, eontra il quale declama, abbia Ietto; perchè avreb- 
be veduio riferirti in cflb, come Tertulliano nel libro de- 

p. ut. gli Spennali raoflra paniiaminlt dall' erigine, da i morii, 
dall' appurato, di' luoghi, da' molivi, dagli operatori, e dal' 
le funzioni annejfi, cb' agni Giuoco publito eri un imptflo 
di rdigion gcntitifca, e d" idolatria . Ci fovvicn' ora di Sal- 
viano, in cui parimente Ci ha: rum redimili ad fpcBa- 
culunt , relinquimui fìdim Cbrijli : e non molto dopo . Ter 
turpitudine; triminofii ulema ilìic fallii Cbriflianx plebis ex- 
tinguitur, eV per facriìigas fuperftilionts makjlas divina dio- 
latur. Dubitisi enim non tft , quoti Udunt Dtum, ut pale 
Idolis tonfetratt. Coliiur nempe t & boitoralttr Minerva m 
gjmnaftis, fenili in Tbtalris Scc. 

ro. Ecco a evidenza conrermaro ciò, che nel Proe- 
mio fi dìtTe più in breve, come gli fpcrracoli, e i Tea- 
trali più degli altri, involgeano l'Idolatria. Ma leggia- 
dra cofac.che il Padre impura con gran pompa all' e- 
lettofi per avverlàrio, d'aver rubato qucfto penficro a 

T- un autor Franecfe: ItpidiJJìma piradoxa <t Gallko Stripio- 
rt mutuo occtpta abfque femore cwlgtvU. Se il dimoflra- 
to finora fia un paradofa, giudicherà chi legge; e così 
è da dire del non eilerii computati co' Mimi i Tragici 
tra gl'infami , di che fi tratterà 3 fuo luogo: ma che tai 
fcnrimenii Cario flati rubati a quel Francc/c, tanto s'ac- 
coda al vero, quanto che l'autor del Proemio né l'avea. 
intefo mai nominare allori, ne al bel giorno d' oggi 
l'ha pur veduro, non che Ietto; in vano avendone ora 
fatto ricerca. Non pcrtanra francamente, e molte volte 

r , i». ripete. 1 Non aliud ingoili acutnen, net fektliorem erudilio- 
nem jiutlor nafta ad Lot qiiod allinei praftftrt, pam qtix 
tft in ref ri candii vanii tammtmiì a fctulo fere edili!-. L'in- 
gegno, L' e» udizione , e la. novità fono doti rifervate a 
lui; ma da' palli di qucH" autore qui addotti apparifccj 
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com'ei non conobbe i Mimi, c non diftinfe fri Mimi,' 
e Tragici: ceco però fe il Manti potea rubar da lui. 
E' fi poitcbbc anche dare, che di rutti i palli dal Muf- 
fe! addotrl per comprovate il fuo aflunto , . riè pur uno 
ne avefle citato quella Scrittore, efllndo che niurro in 
fatti fe ne vede in que' pezzi , che il Padre trionfante 
traferive, onde in che ita qu.fto furto ebftpu fanoni 1 
«di' aver detto che gli fpmacoli (cenici contrneano 
Idolatria ? ma chi noi vide i E per poca erudizione ch'ai- p. uj. 
tri abbia , chi pur noi vede S Dove mai tal notiilìma ti- 
flcflione ha il Maifei vantata, talché tam^mm tramimi do- p . 
Srintm, & inurpntatiantm fileflifjtmtm l'ali' divtntnt? e 
dove l' ha data , ut navum , peregrinavi , mmditumqia in- 
■5.HBIM, come l'infaziabil Padre per la quinta volta rin- 
faccia? li polTuno invernare più falfc accufe, e fogni 
più ridicoli? mollri fe può una fola parola, che in qual- 
che modo e i urti fichi- cosi fatti rimproveri . Veramente p. 
le. paffioni acciccauo. Fa gran forza fu quello, che l'u- 
mano ingegno anptjìh clauditiir ic/imms, onde non fi 
poto avere abilità a due iìudj: ma potrebbe!; anche dir 
con Cicerone nel Bruro, e/1 mas bvmmum, ut noiint ttim- 
dtm in pìuribus rebus txttllirc. 

l i. Altra non meno amena imputazione lavora. Par- 
lando dell' arre Poetica, fu detto nel Proemio, che de- p- *■"<• 
ftar furori d'applaufo non fi è veduro mai con Trage- 
die, nelle quali orma non fm di Tettruie: e poiché di ma-I 
teria lì trattava riguardata dall' autore come ftudio dì 
paffatempo, fcherzando faggiuole, che la forza ^ di que- 
Jìo termine fol dappochi iniziati in qùejii ' mifìerj s'intende. 
Ad ogni dilettante è noto, come con elfo.' s'intendono 
inlralia le azioni in feena, e così' li fpiegò nelle An- 
notazioni alla Merope p. 184. Ma il P. Daniele fogna , 
ch'egli abbia quivi intefo de' mitterj delfo * fuperAizion 
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}<•■ de' Gentili: fcrìbii, paucos Aumtaxtt Eibnt'a fitptrJlhìimH, 
myflcriis iniiiatùs vim bnjm vocìi Tbtatralis pertiperc. Qual 
mai relazione, &hro Iddio, fra quella voce, c la religioa 
de' Pagani ì Profeguifcc : Htc mutria ab integro ftrt fa 
tuìo Galli,, a qmbns exbaufit auhor nofler, piane referti* 
crani. Se più fuor di propoliro ( perdonili in grazia; (il 
potàbile di penfare, e di favellare, per verità non fa- 
prci. Dice altresì, e ripete, che gli affetti eccitati in 

,e. ini perfona di buon fmfo con la Meropc, ripugnano fan- 
iiitati Evangelica, quali l'amare una madre teneramente 
Tunieo figliuolo, all' Evangelio ripugni, ti Signor Vol- 
taire all' incontro ha detto, che in quella Tragedia ilpib 
tenero tmtnfj'e nafee dalla virtù più pura. Quefli, infiliti 1 
il Padre, fono (fata, 6> tbiaremata di chi belligera cum 
Cahiniflis, Bit/anijtis, & lanftnijì» ; non gli piace, che 
con quelli il fuo averfario combatta , e Io getta in faccia: 
;piit volta/e il combat UT con efli vuol che ripugni all' 
aver comporta in fu a gioventù uni Tragedia. Dopo que- 
lle, e altre limili premette fa quello vanta. Calamuia 
acni , ni animai C bri/lì fanguine redemptas a lant immani 
fafunia avirfertm. Qual fafemio C\i Irate* qti*fto,-il- fag- 
gio Lettor l'ha veduto. Ha veduto, fc cadano a, propo- 
sto, per coprir la fìrtiofa paiTìnne, cosi fatrofanti feon- 
. giuri. Ha veduto, fe poifa quello Sctittorc imputare 
firaiagemi all' editore delle ti Tragedie, e fe poffa irr 
buonii> cofeienza: opporgli, di fingere riformazione, per- 
protegger cosi l'olcenità de' Teatri: qua jumniiniperim 
* facilini, ó- obfibniu» Th,uron,m pttfiéimn «uaruni. Ha 
veduto, fc potetti: cridi Linamente parlar cosi : Tbiiirorunt 
deftnforc; tali firn maleficio^ & fafeinio camalli ■acluput/s 
dementali, ut nullo fmiari remdio-'Szc, nulìum qitippti'ji- 
tium adeo rumini cÌKtcat ,-ec cxrffclisoatiipiai &c Se" tal 
predica lia qui a proposto, fe U tarnal voluttà abbia 
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qui luogo, lafciamone ad altri il giudìzio, e (penalmen- 
te, a chiunque il capo primo abbia letto. La Comedia, 
che anticamente fi ditte vetut, fu riprovata, biafimata, e 
del tutto sbandita, perchè non contenta di attaccare i 
vii;, feriva feopcrramenre le pcriòne in particolare: fe- 
condo i detrami della Criftiana religione tion ha da ca- 
der tanto pili fono le iftelfe leggi la predica, ed ógni 
lìampa' Or che dovrà -dirli, dove inoltre fi laceri a tor- 
to, e con a ecufe ma ni fellamente fallaci ? 



fallirà più fpacciate portano inventarli, che di publica- 
ip, aver l'impugna» da lui efortaro a frequentare iTea-. 
tri; aver fatto recitar Tragedie irmnodclìe, ed: ofecne; 
aver cercato d'accendere, e d'amplificar la libidine: ave- 



trale ridicolmente intefi i miiìerj de' Gentili. Tauro fi' 
verifica tutto quello, quanto che gli fpettatori udito 
in Teatro le lezioni d' impudicizia, una ttmvcriiant , e p- 
meitano in opera ciò che nel Teatro hanno ; veduto, 
é imparato. NèTon già qui annoverate ritre Jc falfe 
accufe. C'è .quella ancora, Hodicrni Critùlt, quos - garrire j- 
nori puiet y fruflra -a rwiis alligar i iwiquos Tancs. contri <tr- 
Utit noftrtTbiaira. Dove troverà mai, che abbia detto 
il Critulo ( e chi. fa qua! terribil lignificato intenda di 
dare a tal voce nel fuo Latino ? ) non poterli allegare i 
Padri cotitra la difoneftì de' Teatri ì non gli ha allega- 
ti più volte egli fteffo? Gl' imputa ancora di .con tradir- 
li, ma non affégna jiHTm luogo, dove ciò accada. Im- 
puta Fiftefìo al Muratoli, e dice Jell' uno e dell' altro, 
mmiiftftit antilogia fi Upfis confimele che le Incoi rfm-F' 
ratiMes^un'Ho^s fatefecii; ma tutto all' incontrò pie- 
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no di comradizioni è egli licito da un «po all' altro; 
Troppo lungo farebbe il farne diligente ricerca: ma in- 
torno al Murarori lìcito, ora l'cfalra, ora chiama ìnepium 

t . ji 7 . commentimi l'aver lui detto , che dalle. Tragedie fi raffre- 
ni la fuperbia de 'Principi, de polenti, e de' ricibi : ora 
vuole che lìa a lui favorevole, ora cita ove chiaramen- 

P-.S). te fcrilTe, che il Tutto in fe flefo non ì «feri». Tal pro- 
poltzione dice però quivi, elfor vera in metaphjìca pra- 
cifione: e perchè J perchè Munius ifle fulcbcrrinmmTbea- 
trum efì. Udironfi mai più giocondi pcnlìcrii non fo- 
no illeciti i Teatri, perchè il Mondo è un Teatro bcllif- 
fìmo> e quella è precifion metafilica. Per altro icguita, 
che la proporzione del Muratori, non eifcre illecito il 
Z.-H. Teatro, non modo fktfr efì, fei Evangelio Cbrìjìi bofìihier 
contrari*: e pochi verfi dopo leggerai, che per autorità 
: del m edclimo , Tbeatra bodicrna Se Ipfis fcclerum gjmnafìa. 
funt. Quando mai quel grand' uomo ragionò coli con- 
iradittoria mente .! Ma il nuovo Scrittore mefohta , e con- 
fonde femprc, e ricopiando tutto ciò che in diverti è, 
.contrarie fentenze fenza diltinguerc unifee. Impugna, 
c nell' ideilo volume rep li catarri ente adduce a fuo fa- 
vore quei Murarori, che a propofito del condannarli da* 
■ ■ 1 iPadri, e da' Canoni i divertimenti Tearrali, forine cosi. 
rttt.Petr.Troppo fevera ed afpra farebbequeflafemem,a,fenonfof- 

■ j.t. (. yj tem p trali 4 a una diflinzion muffatiti. Caie la mentova- 
ta condannagiom [opra quelle Teatrali rappreffnlaztoni, che 
fon nocive a' buoni; coftumi : non, può, cader /òpra l'altre, 
che gi<ra<mo,t fervono per mJgliefkr -le genti . Ora quando 
fi riformi, t rifani la Taefit di Teatri , non può immagi~ 
narfì quanta utilità pofftt ritrame il popolo . 
; ij. I! dono del comradirfi pochi Scrittori troverai, 
che l'abbiano in grado uguale. Egli profeto alle vol- 
te Morale cosi delicata, e geìgfa, che afferma eflèr pec- 
; X cato 



CAPO TERZO; 6 9 

caro l'odorare per folo piacere una rofa, o l'afcolrar Hml. 
mufica: altre volle è così libero, e franco, che ha per 
nulla il difonorac con le ftampe il fuo proflimo- A carte ' 3 
6a\ tiene effer certo, che anticamente venivano le don- 
ne fu la fccna, c a tfj che non venivano, ma la lor 
pane era da ilhiuni fupplira. A carte , e in più li- 
tri luoghi, che i Teatri antichi erano alTai meri crimi- 
nolì de' nolìri, perchè non avean donne, e eh' è da pian- 
gere con amarifilmc lagrime novam imief/am fwudijfimamt'7-it*— 
corra p ulani , di far venir donne fu la fccna. Ma a carte 
Ci e più altre volte, che il fai' uomini da donna- è mol- 
to P c F8'°> e cne allora non uno ma duo. funi obfcouta- p "' 
m 'fingiiia . Abbiam veduto come accufa altamente il fuo 
voluto avverfario, d'aver foilenuto, che non per difo- 
ncftà riprovarono i Padri ii Tcarro, ma unicamente per 
l'Idolatria.: e nell' ;iltcflb tempo, di lyi .pur' iatcfldgado 

tQ&AzclinUL'.-Lukit fartiut urgere fiituhs. illos, qnvs ÌU-. p-J1> 
terarc minimi pudtl, merito SS. Taira imitilo! in fuorum 
tempùrum ibtaim, quod effent rumina ebfccna, e> impudica. 
Lcggefi a e. 4. che SpeSacula ttd papali ■voluptaicm infli- 
ttati non ideo impudica crani , hi vulgui txijlimai^, e,, che 
non è vero, anliquorum Coaxdias , & Tragittila! inbwifjiif- 
Jimas fvijfe: ma in tutto il volume all' incontro, efagge- 
ra , che fono Hate da' Santi Padri rimproverate come im T ™, 
pudiciflìme, c che le Tragedie e Comcdit moderne ad t-''*'- 

tmplariti Sopbodii, & Euripidi! fii-ndicunt, dolis , &. wlìta- 
livnibm amàioriii pieni. Dov'è. anco notabile, che penfa 
averSofocle,cd Euripide faito Comedie; eche le loiTra- 
gedic crede perdute , poiché nominando quelle di Sene- 
ca, foggiunge, tjuHr filai, ex antiqui! babemus. Rimpro- P . 7. 

*era afpramcnte ben. quattro volte al fuo avverfario , che 
«bbia rubaro da certa Diueriazionc Francefci ma fapen- 
do forfè, eh' ri non l'avca. veduta., prima d.i finire il dìf- 
wi corfo 
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r> corfo fcrive còsi. Lt&rit ,ntcne aùBor Tbtitri littià banc 
Mjftrtatióntm , mitf ad inftìtutum attìnti: atterriva mente 
rinfaccia, che rubò da quella, ma le l'abbia mai letta 
non fa c crede ciò non importi . Cento volte fi ride 
del voler cooneftare le Comedie, c ridurle non Icfivc de' 
buoni coftnmi, aderendo cifer cucfto del furto impoffi- 
f- **•■ bile, *d cfll r ibimtrtn cbimaarum ; e nell' ifteflo libro 
afferma , the furono entftt leComcdic diTcrcnzÌo,cne ap- 
' , ; 'porta la ragione : quìppt coTercntius fpeBabat , ut mìtia eor- 
rigtrci,mortfiUc fornirei , minimi -atro ut impudico! afftBui 
cìtfet .'■ Sf ciò è ftato farro , non è dunque chimera tbimx- 
11 rurfim il pretendere, che altrettanto fi polla fere ancora - 
Non 1 Vuol immettete nè-pur Vs/soxxe; che rende al mat 
ritaggio, c afferma, che tali' Comedie fono turpi, c^ucl 
r- d'/Torribik, u.m matirialtttr , tum fórmtliiir. Non per- 
tanto cita il P: le Brùn s it quale propone fotta imiun~ 
àum il Ràcine Tragico Francefc, jingolarmente tenero 
ne°lì amori . Loda altresì le Comedie di Terenzio come 
p. i. to^iom, te quali d'amori fon piene, c nell' ifteffo li- 
bro "federare vuol fer credere tutte quelle che conten- 
gono amori. Continuamente le recite Tragiche, e Ce» 
miche infama, come infpiranri inevitabilmente vmofi af- 
fetti; e delitti-: e pure fecondo lui coloro, che in priva- 
ti ìt- li! MmflHìi in.plalei! publicis tabulata, fi-ut pulpiti, 
% fìu Tbittra '-ùbtart vis, erigunt, & pipili» fpr Plinti fprfìa- 
citU prxbeiit, nu/ltrm peccatimi perpetrimi . Le .Comedie fu 
Ì pakhi wib^ct fór.o le mtdefune, e vi recira no donne 
u-nia!mi;ntc: come-in un luogo fono miniere di fcele- 
xa""gini, c nell' altro non c'è peccato alcuno? Filze ap- 
porta d'autori, quali afferma contri > Teatri Odierni a- 
„„„„ ver declamato;* fi duole, che da. cinquini' anni in qua 
'' contri i Teatri ti i uno abbia fcritto. Ricorderemo anco- 
K, che il noftro Padre -j«Ha Dedicatoria chiama » fecu- 
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lis imuàittm conflium l'avere abbattuto un- Teatro, e nel- p. •» 
h mcdclima alferiicc di fua autorità, che più Ciitd tbta- ? . m. 
ira petiitus diruerunt ? Ricorderemo, che .degl'Ini ioni 

lium ornati? Ricorderemo, come protetta di non alTe- 
rire peccato mortale l'andare a Comcdia , e che per S. 

loft dettrttiiaatur ; e pure pianta nella carta Jeguentc, 
certuni ptnts ornila cfl, te monàliti;- piccare, Jum Tbi/t- T . „. 
tra »gHì s > la più lunghi l'antiche Tragedie, e Come- 
die deretta come obbrobrio^, e alla p.ig. 7 vuol che o- 
nefte foiTcro, e aecufè l'Antiquario noti fatti perito d'a- 
ver divulgato, ^fniiquortm! Com-tdÌjs,Tr',^adiafqae inbo- 
Wfliffiyu fuijjt: qujl bugia non venne al MaffH in mori- 
te già rnai, e qualc^aceuià gli dà, mentre paria di quel 
Proemio, nel quale l'onellà degli antichi; Diami piii vol- 
te li commenda . Mi per fine contraddinne è mirabile, 
i! chiamar più volte l'impugnato da lui" Cri tuia , Salu- 
te, Eruditili»; l'affermale altrettante, del medeiimo in- 
tendendo, che bodierni ^ititiquirii propriam fami infei- p. ri. 
tism roguntiir; e così quatti craffa iaborem ignoranlia, e 
non aliud ingtnii acutnen , nec feleiliorem eruditiontm &c. P- 
e parimente il ricordare, qui ignoraniijfimi Tbeatrorum T . , r i. 
patroni blaterare confuewrutit ; e Cosi quam craffa Iato- P . .1,. 
rtni infiitia, qui fcrAiìhnt &c. Poi ncll' ifteffo volume P . ut. 
chiamar lui, e il Muratori lì due ptcflantillimi , duo! p . 
ft*P<nui$nm llalix nojitz Scriptorcs ; e altrove, Singula- 
rem exipìtnuliotiem , veneri liotieni , & profundum obftquiuiti, 
quod ibidim UH profefu, fum, tìtrum confano, addeque 
ftrfìnutifftmum celeberrimi Piti iugenittm , fenbendi eìcgan- r . 
zia™ &c. Come mai parlari così oppofti poflbno ufeir 
nell' ifleffo tempo da mente fana c come può mai me- 
tìtar 
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ritar tanto ciò che f Criiuh feritala ? SU detto fenza 
offefa; è venuto in mente a molti l'ufo di Pulcinella, 
i! quale dà una gran baftonata, poi fa una riverenza; 
indi un' altra baftonata, e di nuovo una riverenia. 
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Come ugualmente falfe , o Sommamente 
ingiu/le,fono le accufe t cbe in altre ma- 
terie cantra il medefimo infilza . 

Bande è la curiofirà di molti, di Cape- 
re per qual cagione tanto fdegno con- 
cepito abbia il P. Daniele, verfo il da 
lui piii volte sfidato, e inveitilo; il che 
tanto più fa lìupire, quanto che il pro- 
vocato ha l'offèrto fempre tranquilla- 
rulla gli ha rifpofto mai, anzi nel]* ultima Tua 
operetta f non fi fa fe per placarlo, o pet confonderlo ) 
l'ha nominato più d'una volta con tutro onore. Al 
medefimo è venuto alle volte in mente, fe forfè al Pa- 
dre avene dato noia , l'e/fer lui da ogni fpiriro dipar- 
tito lontano, c il non volerfi però uniformare alle idee 
fuc batta gli evoli : e parimente 1" eflèrc affai tempo fa av- 
venuto, che un fuo caro amico, il quale per avere in 
una lettera graziofamentc detifa certa opinione (travol- 
ta d'un Cafiila, parendogli molto a propalilo per lavo- 
rare un fecondo registro di 'Provhiiiali , fótte con repli- 
cate lettere caldamente rkhieiìo di continuare a fcrive- 
re di quell'aria, approvazioni, e alte proiezioni promct-' 
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tendo non mancherebbero: ma con tutto quello egli ri- 
cusò, e lama paflìonc feorgendo, fi alienò, anzi fi offe- 
fe deff cforcifmo, e fi uno! danari, ne dimandi. Ma I' en- 
trar qui l'acculante fuor d'ogni propalilo nella publi- 
cazione di certa fua lettera, fa dubitare, che quinci fpc- 
ìialmenre nafea tanto dolore. In quella lettera piamen- 
te ptofcfsò egli, di detclìare in fommo il libro intitola- 
to Dififa, così per la maniera, come per la dottrina. 
Di tal faccenda non è ota necefTario far parole, perchè 
nel!' tAwiifo ni Tui/ico con le ftampe dell" Andreoni po- 
chi giorni fa dato fuori, fio msnifeftato a tutti, come 
il Padre onoratamente di nuovo dichiata, che quella let- 
tera fu da Im fcritta di proprio moto, per dileguar l'im- 
poftura fparfa, ch'egli avelie avuta parte in tal libro. Se 
fi teneva occulta , il di lui fine non fi conlègoiva , e l'a- 
ver ciò ferino a un particolare era inutile. D'altro can- 
ta tal lettera fa a lui molto onore, onde perchè dovea. 
celarli? Ch'egli ora fe ne dolga, è l'unico punto in. 
quello fatto, per cui non merita lode. Vcggafi il fopra- 
nominato- Avvifo,. e tanro balta. Afferma per altro an- 
che qui , mlTum in ea cp i/tota ■oerhum exlare , cujus me pa- 
niteli; e ripete anche qui Tantamente,, me ulique dotlrì- 
17*, rum ioeuiffi non ficus, oppofitam nonnulla fintemiis in ope- 
re lAnitwvrXtfwni % te luccm lenehrii,v Taraiifum Inferno: 

onde non può certamente dolerli, che il fentimcnto, qua- 
le ora egli fleffo di nuovo publìca, folle refo publico 
allora. D' afcra parte fofpcttare , che in materia, cosi gc- 
lofa-, e importante volcffé fare neil" iifeflb rempo due 
faccie x non potrà mai chi della fua pietà, e della fua 
finccrità 1 fia perfuafo, com'è dovere. Ma profeflà adelfo 
in quell'opera,, che alla dottrina nel!' ' lflorìi Teologie* 
cfpofta è parimente contratto, Or che fa quelto, per- 
chè dcfidcrafle, che la- fua lettera folte nafeoftaf in tal 
lettera 
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lettera nifluna meniion Zi fa dell' Ifloria Teologici, ne di 
quanto in eflà contieni!, onde ragione non nafee alcu- 
na per voler che rcftaffb occulta . 

a. Ma rceitiam l'elogio di cui,quefto Scrittore il fuo 
voluto avverfario onora. Due funi fetiffim*, eV pemicio- t- "i- 
fifjima fiderà , libidini! nanfe, & avarili*, oh qua maxima. 
bumani generis far? tiermm pericliiasur . ^frnbo ite mon- 
/ira ^futlor ferver; dum tic volli fiaiis negùtium Tbcalrorum 
dtf enfiane, éf avara cufidiiatii fiammata alibi ufure fro- 
fugnaiione, accendere, & amplificare amni qua/ila urie fitt- 
ici, El quod omnium feius efi, in utroque argumenlo SS. 
TatTKm docTrÌnam,é- Ecclefue tradilionem corrumfil,(r fiib* 
■aerili . Infiiam quoque divini grati* ejjtcaciimm adimcrc in- 
felici conaiu pralenlavit . Et quod omnem fuferat fiderò , fi , 
dura lalia firibii , bellum Domini praliari, e> religioni! Ca- 
ttolica caufam adverfin Novatore! agere,fibì dulcijpme bitn- 
dilur . Tutto quello non gli baita. Seguita, che l'Ili o- 
ria Teologica è Scmipelagianifini frdigine lincia; che la prò- p. 17*. 
pria dottrina longe infenfius cum Hiflotìa Tbeologica jjfte- 
'male f ugnai. E apprefto: afferò perdotlum ^fnimadverfio- 
num autlorcm , renerà in facra Tbeologia af prime uerfalum, 
ftrenue, efijcacigimcque infierite Tbcologic* Jjfiema labe} alia- 
re . Cum erudito Tbeohgo grtliam divinam natura fitt tffi- 
cacem propugno, quod efi celeberrima conlroverfia caput. 
Qui fatta aiTearri, e /congiura i Fedeli, ne fi in erro- r . 
rem, è- in tlernutn prteipitium feritala finam a quibufdam 
eruditali! , qui Sjcrarum lirierarum . & Ecclefiafiit* cruditio- 
nis fiiblìmiorem fibi vindicanics comftebenfionem , ligisEvan- 
geìice fpirilum non ficus ae fimclipfos ignorarli. Extrema cìa- 
iis, quam fieculo Xfl paffa Ecclefia efi, inde potijfimum ma* 
navil,quod Grammatici, ?oel*,& poiiiiorii bumanìtalis culto- 
re!, vantiate infiali voluerint *■ ipfi Tbeohgi effe. Ex qu* 
factum tfl, m veris eiiam Tbeoìogis infultare, eV detrabirt 
K a aufi 
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tufi finì, 6- fludiijiie omnia rxifcintcs turpi/fama in errori! 
prohpfi fiierìnt. Quinci conglomera di nuovo più altre 
aceufe. Uliìmm ifii nfipifccrent, & a fbvinda Tbetlraìi w 
lupltle, è- funata imrmautttt, a negami* arie Magica, & 
divi»* gtatU tffieacime cantra liaiilinujjìma Scripiurarnm- 
lefiimanì-i , & Eeeiefit traditionem ahjìinercnt. Catcrum nifi 
oh oppugnane!» Evangelica doUlrina , ciijm minia careni ,fibi 
lemperieoerini , mlcìligam velini, non dcfuiitros Dei virei, qui 
Mando, calunnia, libdlis famofii contempli! &c. Qutfla di- 
fpcrata invettiva, nella qual l'autore formando univerfal 
procella, c conglobando una fopra l'altra le accufc,lii con 
picniflìmo sfogo foddisfatto, termina con l'orribile, ma 
parimente ridicola impoftura, eh' egli abbia detto, impa- 
rarli meglio la Cri/liana Morale dalla Conicdia, che dalla 
Sacra Scrittura, di che abbiam già parlato. Conchiudc, 
Htc fune reeenlium Tbcolotprum , 711/ eum Cnhiniftis , Bit- 
ianijlis , ir Itmfcniftis &c. quello punto tocca più volte, 
e fembra che più degli aliti gli fpiaccia. Così orribili ac- 
cufe avea placidamente da lui fernette un' alita volta il 
fuo voluto avvetfatio: placidamente, perchè aveano fat- 
to rider tutti, onde la difefa fenz' altro era fatta. Nel 
volume dato fuori in Roma nel 174J In Epiftolam Encj- 
eiicam, quello Padre ebbe ardimento di fcrivcrc, ultima 
P >(. 1. tttigijjt melai la pioltituz ione , quitndoquidem saie porado- 
xa bis dìebus nel de ipfa impudiiitia non vidi!, non legit, 
non borruil Italia nojìra, repelliti ijpis etifa , ad contupì- 
fittUi* tura menda , regnumque libidini! amplificandum ? Se 
dell' opere del March. Maffci fi po/Ta da chi è di fana 
mente, e da chi ha cofeienza, parlar cosi, giudichi il 
Mondo tutto . 

j. Atroci Satire, e infamazioni orrende fi farebbero 
credute quelle in altri tempi, e parranno al comune de- 
gli uomini anche in oggi ; ma couvien dite , che in ccr- 
re 
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te parti le parole abbian cambiato lignificato, e Q deb- 
ba intendete al rovefeio di quel eh' uom dice. Per rif- 
ponderc feparcremo prima dalle obiezioni quello, eh'c 
mera ingiuria, poiché a quelle l'oifefo intende, com'è 
ufo fuo, di non rifpondcr nulla, e di non rifponderc. 
in neflùn modo. Trapalliamo adunque dove il Padre di- 
vulga, e ftampa, che l' elettoli pet awerfarìo fomenta le 
due fcclera'gìni piit ptrniziofe d' ogri altra , libidine , ed ava- 
rìzia ; che certa con ogni artificio d' accenderli , e d' amplifi- 
carle ; che a qucflo fine corrompe , e fowicrle la domina de 
Santi 'Padri, e la tradiwn delia Cbitfa; che ignora la 
legge dell' Evangelio, t fe Jtefiìi ch'è un eruditalo, il qaat 
cerca dì far cadere iteli' eterno precipizio i Fedeli ; c che 
c:[f.i iwpurmrc la dottrina Evangelica , della qua- 

le non ii notizia. Ben vede ognuno, che nulla di peggio 
avrebbe potato dire, Ce avertè parlaro di Macometto: e 
pure ( ciò che più di tutto è ammirabile ) il libro non 
è furtivamente flampato, ma fa pompa di approvazioni 
fpeziofe, e l'autor fuo affetta apoftolato, e predica Mo- 
ra! fevera . A lui dunque come cafo dì cofeienza pro- 
pongali, fc fi poffa fenza peccato graviamo parlare, e 
fcrivcr cosi del fuo proffimoi e cofa fi ricerchi, perchè 
tal peccato nel libro di Dio fi fcancclli . Non fi dimen- 
tichi di quanto nella fua Teologia Ctiltiana ha infegna- 
10. Troxintu; diffamamr falfum ti crimen imponendo: qui '« 
deiraélionis fpecies omnium gra-vijpma e/1, vccaturqtie Culti- r ' 
mnia . Secando frater inìtifli traiucitur , dum illius peccalum 
augetur,nam augmenmm ijìud Calumnia ejl. Aggravafi io. 
oltre qui grandemente il peccato dal motivo: perchè noi» 
c'è rimprovero, che l'accu fato per altre, e per occulte 
ragioni non meriti; ma non certamente per quella, che 
tanto ecceifo ha prodotto , cioè per aver procurato, ed 
in gran parte ottenuto, di tender calli iTcatri. Aggiun- 
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gali, che di pcrfona parla dcfpctribilc per più ragioni 
bensì , ma che ha impiegalo il meglio de* fuoi ftudj nel 
difendere una Eolla in maceria di Fede; e della qual pcr- 
fona con eccello oppollo ( talché ha dovuto infinitamen- 
te confonderli ) Predicatori quarcfimali d'Ordini divelli 
li fono più volte uditi , citar le Opere in pulpito, ed enco- 
miare i penficti : e due o tre fra quelli dell' infigne Ordi- 
ne Domenicano in Verona , e altrove , Dicali il medèfimo 
di più Lettori di Teologia in occafione di Te/i publiclic. 
Ma lafciam di qucAo, e ponderiamo, fc foiTc lecito di ren- 
dere a quclt' autore Ic.fue parole, dove parlando in que- 
llo libro d'un Rcligiofo di pietà cofpieua, che non adi- 
tilo, ma follmente ejfcrc parer di mòlli avea detto s e chs 
nè avea nominato Ernia, nè imputata punto Enfi» , par- 
la così . FA erge auSlor ijli liciium boniftumquc reputai pro- 
sami famam eptrtijpmis mmitnìis , é- calmnniit profondere, 
* in Htrcfi fufpitwnm «dductre, sul nligimm prò vana 
commento btbtt . Ma lìcconae a quel Rcligiofo non con- 
vennero punto sì fatte parole, cosi non converrebbero a 
queilo. Giova credere, che i fuoi trafportì,da' quali ben 
veggiamo, come la velie non falva, e non aflicura.di 
un ingannato, e furibondo zelo fien parti. E' olTcrvabi- 
le nelle parole poco fa addotte, ove dice che nel de- 
cimo fello fecolo l'eltrema ruìna della Chicli venne da i 
Gnomici, e da i Poeti. Veramente appar più volte, co- 
me queft' autore tanto ambifee di ferì ver e, che non gli 
retta rempo di leggere. Non ha dunque letto mai oa 
che, e da chi le eteìxe, e la fovverfio'ne della leligiofi cat- 
tolica procedelTc? Lutero, e Calvino furon Gramatici? 
furon Poeti? cran dilettanti d'antiche Ifctiiioni, odi 
Medaglie? non potrebbe parlare più a rovefeio, chi» 
bello Audio il faceflè. Ma venghiamo alle obiezioni. 

4. La più. fotone ierifee l' Moria Teologica, e le qui- 



CAPO QJJ ARTO. 79 
Rioni della Graiia. Anche qui fa giuoco dell' ojftquio, 
e afferma , che per elfo fi afticnc dalla ccnfura, che ha 
nella mente l'opra l'Iltoria Teologica. Ma le non lì trat- 
tiene dall' accularla, c dal vilipenderla , perchè fi afticnc 
da! dar di quello qualche ragione? Afferma, ch'è tin- 
ta di Semipehgianifmo: ma perchè non ha citato qual- 
che luogo di eflà che ciò dimoflrì? tempre fi accufa in 
univcrfalc, e fenza la minima pruova: quello non è dif- 
putarc, ma infultarc, ed offendere. Se il Padre vorrà dar 
gloria a Dio con dire il vero, conlèffcrà, o che non h* 
letta nell' ottavo libro dell' Opera la Morìa tanto circo- 
flanziara e prccila del Semìpelagianifmo, o di non aver 
comprefo bene, in che veramente quello confiltclTé . 

j-. Afferma poi, che eontroverfix caput è la Grazia per 
fe efficace . Ma di qual controverfia ? <Ji quella , che nell* 
Iflotia Teologica co' Gianfenilìi vien' agiata non cena- 
mente, perche intorno ad efTa non c'è parola. Altro 
quivi non ft tratta, che delle pietele de' Gianf;nirti , io' 
quali di :al punto queftìon non coffe: delle dtlpute, 
che corrono fra' Cattolici non fece l'amore menzio- 
ne alcuna; nè dovea farla, in vano i Partigiani avendo 
procutato fempte di far credere, che la lor caufa con 
cucila di qualche Scuola cattolica lìa comune. Impura 
1 aver tentato con infelice sforzo di togliere alla divi- 
na Grazia l'efficacitì: mi perchè un fol luogo non ha 
citato dove tal tentativo apparifea? Leggeri più e più 
voice nell' Iltoria > che Deus ejl,qui operatur in vobis nel- 
le, & operari; ci fi legge, che fi Dei dona fimi bona me- 
rita tua. Deus coronai merita Ina tamrptam inni flit ; che 
la Grazia Ì quel dona fopr anatrale, ebe in noi, t infittite 
ton noi, produce opti buon -volere; che operiamo noi, per- 
di Dio operi prima in noi ; che di tallo il bene che fa- 
tiamo dobbiamo ringrawr Ini . E a chi così parla il ar- 
difee 



*J<4- 



80 CAPO QJJ arto: 

difcc opporre, che abbia fatto sforzo per togliere alla 
divina Grazia la virtù, c l'efficacia, eh' è propria fua ? 
e chi fa così fatte oppofizioni fi dovrà dir Teologo ? 
moderne, e feoiartiche cfprcDioni e termini ricorico 
non poteva addurre, perchè non facea fpoglio che de- 
gli antichi: ma delle fentenze de' Padri, c della Scrit- 
tura, che la divina Grazia precifamente cla]tano,in quell' 
Opera ne manca pur' una f 

6. ProfclTa, che la fenrenza da lui tenuta a! (idem* 
dell' Iftoria Teologica ripugna, ed è infenfim contraria. 
Ma lì porrebbe una volta fapere.qual fia quello iiflema, 
ed in che confitta? L'Iftorico altro non fi prcmTe , che 
di mettere infieme, o almcn d'accennate per ordine di 
tempo, i detti delle facre carte, c de' Padri di cinque 
fccolij Che parlano di Gtazia, c d'arbitrio; acciochè da 
quello con ficurczza apparirle, quanti equivoci femina- 
vano con Muto rumore, c con artifizio fotnmo i Gian- 
fenifti in propoiìro delle antiche dottrine. Tanto efegui, 
c poiché raccolfe non più quelli, che fembrino favorire 
una Scuola che l'altra, ma ugualmente rutti, chi può a 
ragione dolerli? Egli fi contcuta.che delle parole da lui 
frammelTe nelTun conto fi faccia, e fc ve n'ha che noti 
férifeano i Gianfenifti, ma qualche Scuola cattolica, le 
rinega. Intende che unicamente fi confederino i palli ad- 
dotti, e gli era venuto in animo di riflampare non altra 
che unirà men te , e feguitamente le citazioni tutte, dif- 
endendole alquanto più,, perchè tanto bafta per l'in- 
tento fuo. Che. fc molte di efie alle opinioni di taluni 
favorevoli forfè non fono, dovea egli tralafciarlc per 

7. Ma il Rcligiofo implacabile nuovo proceffo va for- 
ti, mando al fuo avverfario, e impugnarore de* cattolici do- 
gmi lo vuole, anco perchè nega 1' \Artc Mugiia . Nuovo 

articolo 
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articolo nafte adunque a noftri giorni di Fede; che ù 
debba credere elfer quella un' Arie , qua! per confeguen- 
za abbia precetti certi, e regole fuffiftenti, e poterli con 
cfli cofltingerc il Demonio a far cofe fopraumane ; e 
porrentofe maraviglie operarli in virtii di ciTa, benché 
per quanto fi raccoglie, poifeduta ed éfcrcitara non lia 
fc non da donne viliffimc, e da ignoranti plebei. Sopra 
qitefto un'operetta è già fcritta, per la quale rimarrà 
fgombrato ogni equivoco, fventati più errori, e ridotta la 
faccenda del tutto in chiaro. Per ora ci rimammo con 
l'erudizione citata dal P. Concina, che un uomo fola nello p 
fpazio di due anni uceidejfe più dì ottocento perfine co' fimi 
intmtepmì. Ci rimarremo con ciò che infegna nella iua 
Teologia, dove tratta De Lamiis, figis , & flrigibus, le < 
quali afferma, che puerorum finguimm fugunt, e della lor 
carne fanno decotti, c vanno con eli! al lago Orjìno,t: 
fono Dxmonum pellicci, & concubini, facendo con cui im- 
pudicizie orribili, di che fi vale per inftillare abboni- 
mento alle donne. Le follie dall'ultimo volgo idiota 
immaginate in quel Capo (I rapprefentano, per Io che è 
(tato con ragione derifo dall' erudito Sig. Tartarotti nel- p. 
la fua Apologia . 

8. Or che diremo dell'altro, anche in quello libro 
tanto replicato rimprovero per l'opera fopra V Impiego T . 
ilei dinaro , contra la quale tre groflì volumi, due in la- 
tino, uno in volgare divulgò, carichi d'ingiuriofe impu- 
tazioni, e di falliti, fenza che per quello fiali però mu- 
tata punto la pratica di tutti i Principi, di tutti i Con- 
venti , e di tutte le Città , e fenza che. per quello fa fla- 
to condannato il contratto, per occalion del quale fu 
fcritto,nè il libro ftclfo ; il quale all'incontro dopo c- 
fame giuridico e fupremo di Congregazione a quello fi- 
ne eletta, fu nobilmente riftampatq in Roma , non oftan- 
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te l'infunate del Padre ch'era prefcnte, e Je lite minse- 
eie allo Stampatore. Per la fentcnia del Mirtei lì fo- 
no dichiarati fra gli altri il gran Muratori, e Monfignor 
Battoli Vcfcovo di Feltre, flato Profefiore inlignc di Ca- 
noni neU* Univerfità di Padova, e autore delle dottiffime 
Iiiftituiioni del gius Canonico: fono citati ambedue nel 
libro del Chiarelli. Anche fopta quell'argomento un* 
Opera è preflb a! termine, che dilegua maraviglio^ in- 
ganni, C che farà prefentata a Sua Santità con umil fup- 
plica, acciochè li degni per ben comune di dar l'ulti- 
ma neceilaria determinazione, alla quale preventivamen- 
te in tutto e per tutto fi umilia l'autore, che venerò co- 
me documento fupremo, anche il Motuproprio fhmpato 
nel 174J- col quale Tantamente deteftò l'ingordigia di 
chi avrà opprclfe le Comunità con tifare eforbitanti , e (c- 
guitando i gloriolì predeceflori , che riduflcro i frutti de" 
Cenlì a quella moderata ragione, che correva comunemento 
ne' tempi loro, comandò che i Cenfi, 0 Cambi , ed altri de- 
biti fruttiferi s'intendefTcro contratti alla fola ragione di 
quattro per cento, e non pili, benché per qualunque Scrii- 
tura publica, oTrroata contratti", dichiarando, che di qua- 
lunque condizione di perfone fi tratti, niuno rulli elclu- 
ib da tal riduzione, c moderazione, onde niuno porli 
aver dato danaro a maggior intercjfe del quattro per cento. 

9. Ma fi fcuoprc a maraviglia la biaatria, e l'animo 
appaffionato del noitro Scrittore nei fine di quello Capo, 
dove un' amenittuna quarta creili s'inventa d'attribuire 
al fuo avverfario. Dice quivi <T*ver prefo a difendere, 
f. iij. precipua religioni: nofire capita contta quelli, che a tut- 
te le virtù uìtimam intentarli ruinam, c promuovono i vi- 
zi tutti, e diliruggono l'Evangelio: dopo si bel proe- 
mio. Quandoqitidcm ex indicati! vitiit, veluti ex piftiferis 
fontihus venefici rimili , fcaturit Impietas, Religioni!, é- di- 
: vinartim 
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UÙMTHW Scriplurarum eonlemptio. Et fané in Tediato ope- 
re infn-ipio Conferma prò defenfiom Hifloris Tbeohgict t- 
diio, Miglila prò interpretandis Dei oraculis Jlatuilur, gu< 
fi ccnfifiai, aclum, loncUmaiumque de Scripturis divini! eft . 
Ecco dall' aver comporta una Tragedia , e dall' aver pro- 
curato di sbandire da' Teatri l'ofcenìtà, nata nel fuo 
voluto avverfario, oltre a i vizj tutti, anche l'Empie- 
tà, e il general rifiuto, e diftrurionc della Sacra Scrit- 
tura. Odafcne !a leggiadra pruova. Il fuo nuovo ami- 
co Padre Migliavacca nel libro, dove vuol, che h Gra- 
zia fia IrrefìiHbile, e Neceflìrante, avea detto, che fc 
V auribuio d' Irrtfiftìbìle non le fu dato da S. Agofti- 
no, né da S. Tomafo, ballerà !e fotte dato dal Parriat- 
ca Giufcppe, e da Mardocheo. Alla feria lifpofta da- 
ta dal Maffei fopra que' detti della Scrittura , a' quali 
il fuo avverfario così fuor di propolìto allufe , premife 

Uno fcherzo:// "Pmrinrea Gmfcppi , e Mardocheo , fono au- 
tori , le optre de' quali non le abbiamo . Chi mai non co- C 
nofee, che quello è uno fcherzo? chi mai non vede, 
ch'egli fi è prefo giuoco del veder ciratoMatdocheo con- 
tra S. Tomafo? Ora il Padre Concina pretende dedur- 
ne, ch'egli abbia afferito, non doverfi credere alla Scrit- 
tura, finché non lì veggano gli ferirti di propria ma- 
no di quelli, che fono in elfa nominati, e i detti de' 
quali li apportano; dome Jofepbì, 6- Marixbei auiograpba 
nobis perbìbias ,unde veruni fenfum deducere naleamus. Qiicwr- 
Oa afferma cflcte la regola dal Maffei preferirla , per in^-. 
terpretar la Scrittura, onde voler lui, che non fi riceva 
l'oracolo, ut t Spiritu Sanilo dielaium, ftd ut ab bomiaU 
bus fcripium. Chi credeiTe fantafie tali imponìbili, e fo- 
fpetrafle qui di caricatura, vegga in grazia nel libro 

io. Ma paffiamo al ferio. Quel Migliavacca, alle dot- 
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trine del quale il P. Daniele , trattando del fi/lcma di Lu- 
tero, e Ài divino, e di Gimfinìo, e trattando della libertà, 
Corf. p. e del Li Grazi* fi profeto va due anni fa contrario qmmo 
alle tenebre Ij Ime, e quanto al Tjradtft l'inferno, adeflò 

p. u(. è diventato un bravo Teologo, e nel cipo delia contro- 
■vcrjìx profeto di accordar/i perfettamente con lui. Qua! 
mcratnorfofl è quella ? Permettami il riverito P. Daniele, 
ch'è il Calìiìa de'Cafifti,di chiedergli qualche dubbio 
per mia inftmzionc. I libri del fuo amico fono tutti 
fta rapati alla macchia, non avendo trovato Inquifuore, 
che vole/Tc ammettergli. Ora è egli pcrmeflb dalla Mo- 
ral fevera di favorire , di lodare, di applaudere a libri in 
materia di dogma furtivamente ftampari? In oltre egli 
confefsò due anni fono, che il libro intitolato Ditela è 

C»nf. p. ripieno di Jhapazxì, e tf ingiurie grreijpme. Or come quel 

'"' libro, che due anni fa gli parca perciò deteftsbile, gli 
fembra ora poterli fenza peccato confermare, e confoli- 
dare? Forfè graviflime non gli paiono più quelle ingiu- 
rie, perchè ha trovato il fegrcto di ufarne d'ancor mag- 
giori f a quello non c'è che rifpondcrc. Ma venghiamo 
al punto. Il P. Daniele alTcrifce ora, che l'autore delle 

o tu Ammadverlìoni è dottiUìmo, verfitillìmo nella Teologia, 
che ha bravamente, ed effiwtfttmamtme ìabefztuto il ftf- 
tem* dell' Moria Teologica, e che nel capo della con- 
troverfia ci concorda , e (1 unifee perfettamente con lui . 
Ora l' Iftoria Teologica altro fiftema non ha che quello 
del Concilio di Trento in materia di Grazia, e d'arbitrio, 
ne ad altro tende, che a confondere in tal proponto 
Calvino, Baio, e Gianfenio: ma il fiflcma dell'autore 
de' tre noti volumi furtivamente ftampati 
tenere che la Gra; " 

re 
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CAPO QJJ ARTO. 8; 
non e, ma non può effct mai dalli nortra malvagiri im- 
pedita, né riraidata; che la decima fra le condannare 
e'?: Quelne] può efferc Articolo di Fede; che- gli 
fono alla volontj irnmediatamenn: infufi; che l'uomo 
non ha vera facoltà d'elezione, non avendo libertà d'in- 
diffrfetiia, cioè agli oppofli; che per eflèt lihcci balta 
non ci fi! violenza; clic la Gialla [ufficiente à chime- 
ra ; che la ncceflaiia per poter' ofièrvatc la legge non 
fi di a tanti che rotte le opcranoni volontarie proce- 
dono dall'uno de' due Amori i eh' È principio Scmipe- 
lagiano il credei morto Crifto per tuni; che con Pela- 
gio nnn ci fu altra difputa che l'opra la Cariti, che in 
materia di Grazia bifog.ia abbandonare tutro 11 Gergo 
delle Scuole: ru:ro ciò nella Confermi, e ancor più nel 
Gìmfenifmo Nuova fi i dim.iflr.itn. beco però il fiftcmi 
adottato novellamente, ( per certo fciiza avvcdcrfcnc ) 
dal Padic Conciliai ceco la Teologia, ch'egli ora fliaa 
degna d'elTef e encomiala , e abbracciata . Celeberrimi tvn- 
trovt//n ttpM .ifferifce egli, ciTcì la Grazia Efficace : 
quando della con noverila, che nel!' Ifloiia Teologica (i 
dibatte, quello punto non fu nè capo, ne coda, mentre 
in tutta e/uell' Opera minima menzione di ciò non fu fal- 
la, attefo che non fi en::ò mai nelle moderne qurtì io- 
ni fceriaAiehe, nè di modi-mi termini fi fece ufo, ni- po- 
lca farfi , alno fluivi non rifi-rcndofi che i Padri amichi. 
Pronunzia il Padre <um erudito T biologo Grartim df-tnam 
aitu'a fui t fiutila prof ugno . Il pietefio adunque, e il 
motivo di approvar la Teologia dell' Anonimo, aflerifee 
il Padre che è, il tenerli anche da lui la Grazia per fua 
nam:a EnScace. Ma che ha mai cjuefto a fare con le 
opinioni pur' ora accennare f Qua.iri e quanti intigni 
Teologi piopugnano la Grazia per le Affla efficace, i 
tjuali non per tanto alcune delle fudcric piopofiiioni 
affeti- 
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a/Tcrifcono eretiche, ed altre tcmciarie, e fcandalofe ? 
iì è di.nortiaio ciò nel Giwfinipw Nuovo ampiamente. 
Ma rinnovi qui in grafia li fua attenzione ehi legge. 
Dalla ragione, per la quale, il noftro Sitinole arreda o- 
la eflèi molTo a conformarli alla Teologia dell' Anoni- 
mo, ed a cfalrerh, chinamente appar(T«, eh" ei non 
l'ha luto: tanto coovien dite per onor fuo. L'unica 
ragione confitte nel tenerli anche da lui la Grazia per 
k efficace: tua il fatto fla, clic l' Anonimo ali* incontro 
chiama più d'una volta quello pillare un Ctrto , e ta- 
le fco'altica dormila rigetta. Vegganfì la Confa™ , e il 
Cùutfimfm» Kuoi-o a c. 146,1' al cip. 7. del libro pti- 
mo; dal quale ancora fia lecito rrafetiver qui i fegu en- 
ti periodi, co' quali la falla immaginazione del noilro 
Autore 1Ì1 preventivamente fgombrara . 

Gimr.N. it. Si è oITervato, come alcuni ci fono, i quali pro- 
r ' , * fclTandofi parziali della Grazia per le Efficace, e creden- 
do per una cena fatai prevenzione, c per non aver 
giuda notizia del nuovo fiftema , che l'Anonimo tenga 
tal ordine di dottrina, fenza aver letto i fuoi libri gli fi 
moftrano favorevoli. A quelli però, per fargli rinveni- 
re da tanto inganno, e per far conofeere il bell'ono- 
re, che fa quello Scrittore alla Grazia efficace , fi prefen- 
tino qui le fue parole, dove ammonifee, eh' air ri noi 

Ul.p.i, 7. per fluida ad ufare il Gergo di tjue Cittoliei, che parlano 
itila fierezza , e della infallibilità degli ani in nini' dell' 
Grazia Efficace, penbi dil medejimo Gergo fi fervono non 
fole i Gìanftmfli, ma anche i Calvinijìi: li quali ne! congref- 
fi di Dori collii condanna dell' proporzioni de' liimajìranli , 
non altro prerefero, che di porre in trono la Grazia Effi- 

ì.p. 101, care. Avea già detto nelle ^nimadverjìonei , che Tron- 
fiarne* /ibi laudi prxcipue ■verini, q«od patrocini»™ fufei- 
pitml gratUEfficacis, qua», vocant (Or & bafim religioni;, 
iti ipfi buccina™, Reforma!*. 12- 
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CAPO QUARTO. Bj 
Che dirà qui il P. Daniele? ecco gettato a ter- 
ra l'immaginario argomento, per cui vorrebbe ora col- 
legarfi coi nuovo amico, e per cui vuol darci ad in- 
tendere d'efTer contrario al!' Moria Teologica. Contra- 
rio le fi profefla, quali in efla la fcuola Moliniflica fi 
proregga ; in che due grandi errori da lui fon prefi. 
L'uno nel!' anteporre il poco fa de fc ritto ad un fifte- 
ma, che certamenrc è cattolico, e fe ben contradetto 
da moiri, dalla Chiela non è-iigetcato- L'altro nel fup- 
porre, che dall' Ili ori a Teologica fia difrfo, 

efTn minima m^n-r^n.. !«' ....m «.««11' . 



euo minima menzione in tutta quel!' Opere non fi fa . 
Moliti chi ciò decanta un fol pafTo, raoflri un fol ver- 
fo, che della Scienza media favelli, o che ad cflà al- 
luda. Il (ìftema della Scienza media è veramente rifiu- 
tato dall' altre Scuole; ma non è ugualmente rifiutata 
dall' altre quello della Grazia predeterminante? Del fif- 
tema , che il Padre ora molta d'abbracciare, dine il Teo- 
logo ^diafore alla pag. y. della fua dotta Epi/ìola, Num 
ìaBemts recitala ^nonjmi fcmmtia vtl bilum Mudai a do- 
ttrina Calcini , atque QuefneUi ', eorum , quorum intere/I , e/lo 
ìudicium: e dice ora il dottiflimo Autore dell' IJloria Lei' 
itraria nel tomo quinto: non tocca a noi il giudicare quan- p. Jir. 
io fané, e Cattoliche dottrine ftano le finora efpoflc: fonimi i 
tribunali da Criflo, e dalla Cbiifa collimiti a tal fai: non 
fojjìamo per altro negare, ebe ci tremava la penna ne! tra- 
fcriverhy unto a noi paiono orribili . Simile alle dottrine è la 
maniera con cb e fono fatue, e difefe. 
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CAPO Q_U I N T O. 

T{ifleffionÌ varie, che illuflrano , 
e confermano quanta fin qui 
fi è detto . 



isHiunque vitupera, e detefta le Comcdic 
impudiche, c lascive ha cosi buona cau- 
li , che non ha bifogno di cercar di for- 
tificarla con argomenti mcn forti, c con 
ragioni non affitto Cicute, ne incontra- 
(labili. Que' Comici, che rapprefenta fie- 
ro ofeenità", o reciiaflèro Dram! de' buoni coflumi lefi- 
vi, s' infamano fubito di fe ftctfi, c cadono fubito in 
vera infàmia di fatto: onde non e ncceffatio, per met- 
tere ugualmente anche le onefte Tragedie in onore, di 
replicar cento volte, che fecondo le leggi la ptofeffión 
di recitare, e di cantare in Teatro, benché foflc con 
rutta oncftà, è per fc ftefTa infime. Fu per quello, che 
nel Proemio alle Tragedie fi ofìcrvò, come 1 antica in- 
famia par che cadeffe fu' Mimi, e Pantomimi, c fopra 
le donne, che indente con loro operavano, non fopra 
i recitanti di modelli, o feveri Drami, nella recita de' 
quali donne nè pure intervenivano. Parli veramente lì 
trovano e favorevoli, e coatrarj, come in materia d'an- 
*-' ,2, tichità 
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CAPO QUINTO. 8 9 
tichità fpeflb avviene ; ma c da olTcrvar prima, come i 
nomi d'Iftrione, e di Scenico alle volte per Mimi, ed 
alle voice per reciranri, ufati furono dagli amichi ; on- 
de non fc ne può tare (laro, ed ambiguo è qualche 
volta il precifo lignificato d'arie Iutiera ancora. Ma 
nelle leggi, fìan ne' Digcfti, Jian ne' Codici di Teodo- 
fio,o di Giuftiniano, nè Tragici, ne Comici fon men- 
tovaci mai, bensì le Mimiche difoneflà più volte. In 
quelle di Teodolio, d'Arcadio, e d'Onorio: Kullt Mi-c.rt 
mtt gemmi:, nuUn figiHatis feriti!, ani ttxtÌ! ntatur mentis: '"" 
nella feguentc Tnkóirflmo li nomina, e Mime, come in- 
onefèe perfora. Che l'infamia a rutti Ì Tea cri ci non fi 
eftendefsc, par manifcfto, perchè neh" ifteuo Titolo de 
ì notati d'infamia dichiara Ulpiano, che non c' erano.! 
comprclì ì TsnKÌin,i\tik i Sonatori: benché con tal nome 
inrefe poi foffi.ro anche le donne Mimiche, e altri tali, 
fopra quali cade:; vi-riimeiite l'infamia. Infrgna Livio, e 
ripete Valerio MalTìmo, che non partecipavano dell'in- 
famia quelli , che recitavano le Atellane ( Intermezzi gio- 
coli ) poiché fu ftabil decreto, clic aSiom ^Atelìamrttm Li*. 

ìudicrt, faeimt. In elTe fi cantava ancora ; Suetonioi^/f/- [„ { 
Unis noiijfimum emiicvm exorjis. V Imperadore Adriano '•■ 
ne' fuoi conviti facca recitar Tragedie, Comcdie,eAccl- Spm 
lane, ma nulla c'era di Mimico. SÌ trovano più volte in ul '' 
divcrli Autori nominati inficine Mimi, meretrici , patitomi- 
mi, coinè in Vopifco, e più volte con varj nomi in S. 
Agoftino, nè mai ci fi veggono uni:! Tragici, o Comi- 
ci. Mimai, 6- Mim.is rimprovera Tullio a Marc' Antonio, ig- 
nori recitanti. Tragico, e Comico erari merficri divcrli, 
e da divcrli efercitati: tuttavia che qualche volta l'i- 
Hello uomo nell'uno, c ncll' altro riufcilTe, fi può rac- 
cogliere da un pano di Cicerone ncll' Oratore: fed ir 
M Cam»; 
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Comadum in Tragadiis, ó- Tragxdum in Comtrdiis tdmoiùtà 
piacere vidimili : ma non fi troverà mai , che dal mede 
limo attore recite, e mimiche rapprefenraziont fi aflu- 
meflcro. Cacciati furono alle volte di Roma, e d'Italia 
i Comici per la maldicenza, e temerità, per l'ofcenirì 
non mai. L'infamia cfeludcva da tutti gli onori, da tut- 
ti gli utizj , ed atti civili , e fino dalla tribù , e dalla mi- 
lizia . Non pare però credibile che un Tragico , e un Co- 
mico fi foficro con onore, c con lode rammenrati da 
Orazio, fé foficro fiati notati d'infamia: 

Qui gravis -jEfopus , qu<t dottai Sofcius egi: . 
Ed è alfa! più incredibile, che foriero Ilari della fua a- 
miciziaj o della fua pratica onorari l'uno e l'altro da 
Tullio, uomo di tanta probità, di tanta dignità, e che 
fervo fempre con fomma cura il decoro. Scrivendo a 
un amico, molìra come quel Tragico era lor famiglia- 
re: mjicr ^Efopns. E nell' Orazione prò Stxlia gli aferi- 
ve di poter molto nella Rcpublica: Sommai ^frtifex ,6" 
mcberiult fempcr par limn in Rcpublic* ; forfè manca hont- 
liiarum, o fimi! cofa. Si pregia, che recitando alludef- 
fc a lui: tgt aperte marn caufitm. Il Comico Quinto 
Rofcio, dal" prenome, e dal gentilizio nome, che non 
era di condizion fervile apparifec. Attico parlando a 
Cicerone: ftofciui familiari! limi, cioè confidente. Di 
lui Cicerone così parla nell' Orazione, in cui lo difefe. 
Tini fidei quam arris , piai ■vcriiatis quam difeiplin* po0- 
dit in fa: qutm popuhti mtliorera ■uiritm quam kiftrioittm 
rfc arbilraiur : qui Uà digniJJSmus 'fi f'ena prnpicr unifi- 
cami, ni dignijfwuts f:i Curiti proptsr tibp.mtntiim . _ Sarcb- 
befi detto degno del Senato uomo di profeifione infame? 
Marco Antonino il filoforo, il quale fii a primi infami 
granii, ebbe per uno de' fuoi fcelti macftrt Gemino Co- 
rnee! ia are . 

i. Tan- 
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2. Timo ben può badate per far cono/cere, che non 
fu cosi fuor del tifo, l'ava dubitalo in quel Proemio, 
the non fotte almmcnte infime chi Ttagcdic recitava, 
t> Ccimidie, ma bensì chi in difonelìc, e mimiche rap- 
P refentu:onÌ adopravaii. Plinio il giovane, £1 fcn:ri del 
quale ben lo dimoiano un di' pia ornili, e morigrra- 
li, che folTtro fra Gentili a quel rempo, (accomandò cai' 
camentc a un arr.ico Zofimo fuo hhtrto, Cimto di pro- 
fclìione. Nella fua lettela parla cosi, kft tomo probui,, , 
effiùofmJtttruaiS. Tronunuai aiu,:r , fapautr, api, , di- 
itr.rtr clini». Tocca, che di lui li valeva per farfi legge- 
re Storici , Oratnri, Poeti. Dichiara di (omnia mente 3- 
marlo.e d'aver gran premuri , perchè col favo: dell'a- 
ria lì ridabiJilfe in falute. Credacm noi , che un Sog- 

per la Tua proiezione d^ infamia avefle coti Javclhno,c 
che con lui ave/Te voluto dimeHkl.C7.za? Il P. Concina 
all'inconrro afferma, che Plinio hiftrionei pubUm impro- v- li- 
bai ; onde o non l'ha letro, o non mate i Comici fra 
gl'Iiìrioni. Dice ncll' ideilo luogo, che kit dtclaravit t 
non ejj: infama ilioi : qui in damibui priyttis recitarmi . 

Dov'abbia trovata così lepida legge, chi mai porrebbe 
dire? Dice ancora, che Nerone diferimen iisfflituii privami 
imer ér publicoi biflrionen a rovclcio inrendendo Taci- 
to, che dice all'incontro, come inimicai ludai IttvcmUitm, 
ne' quali non Jftrioni, ma nobili Grtci tarmivi biJlrig._Am-i.-i. 
mi ATIem excrarint: e non fapcndo, che gl'Iftriom, qua- 
li ora in. publico Teatro, ora nelle caie in occafion di 
conviri operavano, erano i medefimi: però Quadrato! 
Pantomimi di>ct£t i-nè in cafa, nè in Teatro riguardava, L7.cp.114. 
come dall' ifteffo Plinio . A lode di Traiano egli aferive, 
che a fuo tempo il popolo ftclTb aborrito i Pantomimi, ewj.c. 
e l'effeminate lor' arri, 1S - 
M ì .j. Ma 
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92 capo quinto: 

1 Ma quanto al recitare in Teatro, poiché dell' ami- 
chiù fi fa ricerca, non è da mlafdarc, che in Grecia 
ni: infamia ciò inferivate vergogna alcuna. Cornelio 

i„P,.f. Nipote: infitmm fr#m,*fV!* *fi 

ni in iifd.-m geiuibns j'uii tutfiìuiim . Piii core quivi cor- 
rano, che a Roma, dice il medeiìmo, partita infamia, 
•htritm bttmilia : onde infame par che foiTe il mhncggia- 
re in Teatro, e ignobili \\ recitarvi. Ma nibil tale «pud 

1..4.C..1 Grxcgl pilAori f j}^ fetifib Livio parlando d'un Tragico. 
L'autore del Dialogo de Oratoribus : fi in Grtti* nawtif- 
fis ubi Iutiera! 1 qut>q«' «nei exernre boniflutn tjl . De 

CN.D.U.Greci S. Agoftino : Sanno; non turpi! iudictverunt fid 
"ti. di-noi etitm pwhris bonorìbut bobuernm. E ne affcgna 
la ragione altrove. Non enim confinianium putabaiur ,cum 

c:t..D.i. a a tm «ria, eofdtrnqui femieos ludos aita Dm futi actt- 
pio; -uidtrent ( f. criderint ) ilio, pir quo; agerentur, tnfa- 
Iniumhto,** numero deputar,. Ma ? a Cr.ft.an. , manca- 
ti ned' inferiori fecoli i Tragia, e dotti componimenti, 
e [e mimiche dlfTolutezfcc in gran parte continuando, 
icrtominiofa fu filmata l'arte teatrale. Ne moderni tem- 
pi la profeffioac non è altramente per fc giuncata io- 
ine ( benché- il noilro aurore pm volte l .fermi, 
mei rum in prsfimia ) non reftando impediti a chi 1 e- 



cicit. tutti gu ani .ivi", ' - 6 ""i — . 
„io v.lido, uè U pratic. con perfora onefte, no uhi, 
convenienti .»> condirne. Por fallito ad «dm. faci., 
meffieti ci fono, chi iieetc.no otuIoi. r»mco!atc, 
benché non Con macchiati d inriiriia alcun. . W<™< 
. „,. J<„i„a dennifee » nollio Autore cho C.no anche 
oli evitati e affetma, che cantando in Chicfa, dratt*- 
r«» h.è.m mU/lmt toy», e che con ciò .* 
„,toi ^, f „,,m «Dm ? ,o»«.«. Gli abuO non , ,n- 
tendo ,ui di .pp.o»e, nò di fetai » *> JIK«. 
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CAPO QUINTO. oj 
pcnfìtri non fiano Urani, chi negar porrebbe? ne pura 
la Pontificia Captila fi eccettua . In fontina conchiuden- 
do, è chiaro come la vergogna che (opra i Comici può 
cadere, è folamenre la procuratali da loro fteffi, quando 
con npprefentarc ofecnità, e con pregiudicare in qual- 
che forma a' buoni colìumi, cadono fubito in vera in- 
fàmia di fatto, onde non tneritan piùd'eflcre in verun 
modo fra gli onefti, e civili uomini ammeffi. 

4. Per quanto apparrienc a Tragici Poeti, ed a Co- 
mici, è da confidcrarc,chc non fu mai fpirito della Chic- 
fa, fa Iva l' oociti dc'eoftumi, di sbandire l'opere piìi 
eccellenti d'ingegno. Che tali da tutta l'antichitl ri- 
putate foflcro le buone Tragedie , e le Comedie ancora, 
a tutti è noto. Legge fu in Atene, che alli tre, Efchi- 
lo, Sofocle, Euripide, flatuc fi crgclTero, e le lot Tra- P l«. 
gedic fi cuftodifferodalPublico. Veri! l'oro fi adduce a- L * c - 0 ' 
110 alle accattoni da'grand' uomini d'ogni genere. Neil' 
ifcrizione d' Oxford deità dell'Epoche, fra gli avveni- 
menti neh' iltoria del Mondo più notabili fi inette, quan- 
do prineipiaffe la Comedia, e quando laTragedia, Pa- 
tcrcolo nel cenno che dà di cronologia, e di ftoria, in 
capa de' grand' uomini recita i primari! Tragici, e Co- 
mici, rimai fpuiuti virai. Kù lafcia di computarvi an- t.b. 
che i I-arini, come Gelilo altresì, ed a!r:i fecero . Che L>mj 
idea barbarica dominò il noilro Autore, dove deluden- 
do ogni eloquenza ancora, inrenoga, ìxiim ni Cbn/Ii*. r . ,». 
mi bti? e riiponde che no; Urano abufo facendo del 
detto, S.i ,*!tm fermo vrfttr , e,ì tfi , non non. dove il 
Salvatore iolegna, che fei:?a necciSrà non fi faccia Giu- 
ramento : vedi fe più fuor di prò 
• -■'*. Una.' " 



detto citatfi. Una dille fee principali ragion 
Tiagedia è- quella, che il Tragico pei orrene 
ne, ed applaufo, fajfmti permuta, ntcefm 
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quello non minai cum legii ftnSitttt, qujm ctm Taradifo 
Infcrnus pugnat. Delitto adunque farà, l'eccitare anco 
le virruofe paflìoni, ed i facri affetti. Rinunzìatc ad ogn' 
atte Rettorica facri Oratori, e ad ogn" induftria per mo- 
ver gli animi, divoti Miffionarii date bando. 

y. Ma che diremo del male, che co' Teatri corretti 
fi fchiva, e del beneficio, che potrebbe da efiì ritrarfi ì 
Saggio, ed e fpcri meritato Soggetto, clic vegliava al civil 
governo di grandiflima Città, fi è udito dire, eh' era 
molto contento di poter ferrare per più ore tn un Tea- 
tro ranro numero di giovani oiiofi, di perfonc vizio- 
fe, e di fpirìti inquieti, clic Dio sì in che fi follerò 
fenza quello occupati. Quella c'è ehi crede elfcr la 
ragione, perchè a Parigi anche la Quarclima le recite fi 
laician correre. Quella fu ancora una delle 33, per le 
quali il Cardinal Delfino renne, doverfi k Comedic pur- 
gate, ed emendate permettere, fopra dì che era nato dub- 
bio in Roma. II fuo "Parere gran tempo fa fi leffe in 
due codici dell' Ambrogiana di Milano A. lot. R. 109. 
da chi fcrivc. Per verità felice uno Stato, in cui col 
mezzo di componitori ingegnofi, e morigerati, il go- 
verno, e i promotori della pietà, m' impoffi-ffa fièro del 
Teatro. Potrebbero fervirfene a maraviglia, per introdurre 
buone opinioni, e coftumi. Le derilioni del vizio, e i 
felici effetti delle virtù s' imprimono mirabilmcnre in 
quel modo anche nel popolo. Neil* opera SpagnuoU 
del Convitato dopo le commeffe enormità udì' ultima 
feena fi fa vedere quel periòmggio nel fuoco dell' In- 
ferno, tormentato da i diavoli. Prcffo gli antichi offer- 
vo il Cafaubono fopra Areneo, che gran parte dell' 
erudizione fi poneva in dramaticorum poetarum, ac pr& 
fertim Comiartan IcRìene. Euripide fu detto Fihfofo fre- 
nico da S. Clemente Aleflàndrino . Molti benefici della 
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Tragedia annoverò Tinocle ne' verfi confervatlci per 
Ateneo . I Cori delle Tragedie moralità fublitni con- 
tengono. Sentimenti cita Clemente da i Poeti Comici, 
che poflTono fcrvir di- norma alla vita: efere in /òwmosrr™.j.j, 
errare cbi credi rtnderfi benevoli i Dei per via a" oblatio- P- 
fli, e di facrifìcj ; volerci i buoni co/lumi , non infidiare 
all' onore altrui, non alle facoltà, non alla vita: dover fi 
aver nell' animo, che Dio fempre è prefente, e tutto vede. 
Fra' Larinì di Virginio, clic una bella Comedia avea 
compolla, e agli amici letta, fcrivc Plinio il giovane, 
ch'altre n* avea fatte non inferiori all'antiche, e fra 
le Iodi clic gli dà, Ornavi! virtutes, inficiati* efl vitia.U.tgM- 
Ma quanto non giova per moderar la fuperbia, il ve. 
der ne' Tragici cadere con tanta facilità da fuprema 
fortuna in abietta, e da fomma felicità in miferiae e. 
il vedete capitar fempre male le federaggìni, e a che 
orribili difgrazic riducano te paiTioni. E quanto non 
eccita al bene, l'udir fentenze morali e pie di poetici . 
eleganza condire, e Io feorgcie [' applaufo, che natu- 
ralmente fi fa alla virtù. Qui damarti vulgi, atqut im~ dtFta.r. j 
feri torto» excitttmur inTbeairis, riferì Tullio, quando fi 
udivano Pilade, c Orerìe, con portento d' amicizia, e 
di fede, voler ciafeheduno eflere uccifo per falvar 1' 
altro ì Rccitandofi certa Tragedia non divulgata, dopo 
l'inrcrrogazioaej 

Non temi tanti, che con quello irriti, . . . 

E il mede fimo Re non temi} 
gridi d' applaufo in più patti dell' udienza fi follevaron 
all' udire quella rifpofta: O amico, 

Cbi teme Iddio, di ni futi altro bn tema. 
AlTerì il pio Muratori, che le ben fatte Tragedie , e Come^ b ,f tttc _ 
die fotrebbero anch' tfi'e diveniri utilijftme prediche fel fo- "P- 
popolo ; e che può divertire il Teatro una dilettevole /««fcp.rf .P«C. 

àè' Li. e. 4. 
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'de buoni coflttmi. Nè 11 creda, che le corali non piaeef- 
fcro, quando vcnifTero da buona mano. Delle Comedie 
del Maggi fcrive J'ifteiTo Muratori, che le udì, com' e- 
rano io m ma mente gradire, e pure erano un gruppo di 
lezioni Mutali, t di utilijjìmi efempj , condite con il amena 
finirà, con molli calamo iti&cgnofi , e piacevoli , e con il ul- 
na imitazione de' co/lumi popolari , che facendo ridere in- 
fpìravano l'amore delle finù. Opporranno fubito, che 
tali non fono altramente per lo più i Teatri: ma per 
quello è, che bifogna adoprarlì per rendctli cali, il che 
apparifee da tanti efempi non cITere altramente impof- 
lìbilc, come chimerico è il pretendere, che fi diftrugga- 
noi ed apparifee altresì da quanto lì è detto, come 1* in- 
teramente emendarli gioverebbe ancora più del dilìrug- 
gerli. 

6. Favorevoli al Teatro aflèriice il novello Scrittore,' 
non altri trovarli che Poeti, e Iftrioni: ma al Teatro o- 
nello, c corretto abbiam veduto come favorevoli fono 
gli eeclelìalìicì , e piii religioiì Scrittori. Pretende con- 
fondere il fuo avverfario, con rinfacciargli l'efempio 
d'un fuo caro amico, cioè d'Apoftolo Zeno; ma gli 
torna ciò poco bene, perchè quel!' clìmio Letterato non 
meno di jo Dtami per mulìca molto applauditi compo- 
fe; e che, lìceome orniti, gli approvali anche negli ul- 
timi anni fuoi,eg!i piaecife foffero in varie patti reci- 
tati, dalle fue lettere apparifee; veggafi il tomo terzo 
p. 193. Un altro de gli amici vorrebbe egli far credere 
contrario al fentimento fuo, di non difapprovarc i mo- 
delli Teatri, e corretti, cioè il Sig. Gio. Antonio Volpi, 
inlìgne Protettore in Padova, e d'ogni lode ben degno. 
Ma in quanto adduce da lui, due eofe li veggono bialì- 
rnate; i penfieri lubrici, e inlìnuanti difoncftà, quali fi 
leggono nel Pailorfitfo, eia altre fimiii PailoraJi, ufo 
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che fu del tntfcorlb fccolo, e noti di qucfto; e le in- 
ibiti: plebee fciocchezzc recitare da' Co mi lì ignoranti, 
e impaliate da loro ftefli, con che ne le vere e corrette 
Comedie, uè le Tragedie ha per certo intenzione di 
combattere. In rutto quello perfettamente dall' uno e 
dall' altro fi conviene: che fe alquanto più gelolb fem- 
bra moflrarlt in tal punto il chiattfiimo Sìg. Volpi, alfai 
più di lui fc ne moftrò in alrro il Ma rfei : perchè gran 
voglia fin dalla fui gioventù avendo avuta, di fare un' 
edizion di Catullo, e molto avendo per quello fine da 
parte; per le laidezze di quel Poeta fe n'è fempre atte- 
nuto. Cosi fatte varietà dì fentimentì nafeono molte 
volte dal dìverfo modo di apprender le cofe, e dal ri- 
guardarle da diverfo lato. 

7. Ma quanto s'inganni il Padre, nel credere l'avvcr- 
fario fuo di Morale rilaflata, c da metter fta quelli, qui p .„,, 

fata incrufiani, avrebbe potuto facilmente rilevarlo. Veg- 
ga egli in grazia nella Scienza Cavalìercfca il capo quar- 
to del terzo libro, e ancor più il quinto, dalla pag. 440 
fino alla 470 dell' edizion Romana del 1710. Vegga 
come fi provò in quelf Opera , che fc bene certe Ca- 
va Heref che ufanze fi trovaffiro per avventura da ìnge^nofi tft _ 
Cafijìi difefe, non per quello diventar poflbno alla Cri- ' ' 
piana ijlituzione conformi, e ali» domina de' fami Tadri, 
t ni pur digli antichi Sommi fti , Vegga come ci fi feoptì 
l'errore allora quali comune, del creder libri di divo- 
zione quelli, che fecondo quella falfa Cavalleria tratta- 
no delle Paci, mentre negli ftefli ufùj di foddisfazionc 
fi profe/Tava, confijler l'Onore tuli' effer pronti a rifintirfi 1J(i 
d'ogni ojfcfa. Vegga come fi manifeftò lo sbaglio, di paf- 
farc, ed approvar libri tali, perchè dichiarano d' infeti- 
dir fempre di parlari feiondo le leggi d'Onore, e fecondo la . 
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«mftMudhu de Cavalieri, non gii feconda le majjime Ttoloì 
p. ut. gititi e di procedete con fentenze non jìlofofìcbc, ni Cri' 
Jliane, ma Cavalisrefcbe : quando il confettare appunto di 
fpacriar dottrine contrarie alle Teologiche, e alle Cri- 
ftianc, doveva efler motivo certiflirao di non ammetterli. 

S. Nella iteiTa materia, di che in quello libro fi trat- 
ta, non fu l'imputato per la più mite, quando per oc- 
calìonc di Comcdia recitata in un Convento, contefa 
nacque trent' anni fono, fe a'Clauftrali ciò foiTè lecito. 
Non fi verifica già per quello, quanto afferma il novello 
Autore, eh' elfi in fi mili faccende urnorii, & toncupifcen~ 
T- *»■■ tk ntgotium iralìanl, & non numquam impudenti*! ebftcni- 
ufque, quam ipfi de Mundo Mimi, é Mimi. Ma vero C 

bensì, che Regolari nel carnovale qualche volta fccnc 
formano, e Comedic rapprelentano non difterenri dalle 
comuni, e non fenza parti donnefche: Regolari non peto 

d'ogn'Ordjnc, e non mai di quello, nel quale fi vuole 
trovarli più che in qualunque aliro delle rilafiate opi- 
nioni i fautori. Ora richiedo fopra quello punto il tan- 
to rimproverato dal P. Concina, diede il fu a voro per 
la negativa, e molìiò diffufamente per più tagioni,non 
cfler lodevoli, nè lecite i Clauflrali freniche occupa- 
zioni , e Comiche recite, e comparfe. Non fi morirà il 
nolìro Autore ugualmente leverò, dove fcrive niuno a- 
p, ii,. ver mai negato, licita effe Eegularibut Tbeaira , & pudicus 
rtprtfcntatìenci . Del MafTct è noto ancora, com' egli più 
volte ha diflìiafo , e qualche volta impedito, clic /igliuS- 
lc giovani veniffero incamminate al Teatro; perchè fe 
bene anche tal ptoftifionc può cfercitarfi cri lì Sanamente, 
più pericoli ha peto dell'altre, c tanto baita, perchii 
ruggirla che abbracciarla (la meglio. 

9. Ma che diremo in materia d' interrile ì l'accufa 
d'avarizia data al fuo avverfario dal Padre, e di fomeit- 
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tarla, e di attenderla, e d" amplificarla , ha Fatto fingolar- 
mente ridere chilo conofce,e chi l'Impiego del danaro 
con animo efente da impegni abbia letto. Olfervi egli 
ingrazia in quel libro, quanto in tal materia più riga- 
tolo di lui, e di quelli, che gli hanno ferino eontra, 
egli fìa. Offcrvi quanti ufi li lafcino impunemente cor- 
rere, ch'egli moftra o della giuftizia, o della carità eflèr 
lcfivi. Offcrvi quanti danni, e quante vere ufure fi tra- 
panino per non urtare in duro, o perchè intorno a quel- 
le non c'è con chi far battaglia. Oflervi fpeiialmente 
alle carte 241 ( ho qui l'edizlon di Roma ) alle 243. 
3<r;. 256. 257. afio. 261. 265, e vedrà quanto è lon- 
tano, che in fatto d'intcrcife il da lui accufato faciliti, 
e lia indulgente. A carte 164. troverà altresì riprefi i 
Cafifti afferenti, che per la legge civile tira dimiàium 



litìgi fi decretò, che i contratti efeguiri non fi rivocaf- 
fero,fc non c'incorfe pregiudizio della metà, impuni- 
to 1 a fei andò il tenue inganno, ma non già dichiarando- 
lo lecito. Ricordali quivi ancora, e a diftefo in altra 
fcrittura fi era ioftenuto affai prima, il debito che ha chi 
vende di palefarc 1 difetti importanti delle cofe vendu- 
te, che non fi poffono dal compratore conofeerc, il che 
in oggi è quali fuor d'ufo. Le leggi civili fanno vergo- 
gna a chi lo niega. Qui mancipi» uendunt , teriiores fa-O-it*. 
«laflf empierà, quid morii, vkiique cuiqui Jìt. Cicerone';". 1 '' 
de iure qutdem pTtdìmtm faniitum e/1 apud noi iure ti'-ui-Officlìli. 1 
ti , ni in bis -ntnàtndit niiia tùam ikerentur . E poco do- 
po: Salio igiwr Eoe fojlulai ,m ■quainfidiafi, ne quid fi- 
mulaie, ne quid falìaciier. Aureff' paròle, e degne d' un 
fanto Padre , fervate le quali i contratti fon fanti. Al-' 
tta ufanza , che in più Città corre, e che nel Jungiflìmo, 
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fuo fatimo tomo il Padre non cocca, riprovò Tempre 
i! medefimo accufatoria lui; ch'c quella, dì far pagare 
gli affitti di cafa anticipatamente, talché il primo gior. 
no eli' alci cmra in cala , debba sborfarc l'importar del- 
la dimora di fei meli, eon troppo aggravio di chi dee 
ricavar quel danaro da' Tuoi lavori, c eoli troppo van- 
taggio di chi può invilirlo, e ricavare per quel tempo 
l'affino due volte. 

io. F." avvenuto non di rado che il ptclbii pcc av- 
vetfario dal P. Concina, benché laico, c perciò fecon- 
do il fuo deiro da non curarli, lia (laro richiedo de! 
fuo parere da doni Ecc!cfia(lici in qualche cafo impor- 
rante. Nella difpma (vegliatali 1' anno 1749 in P.accn- 
za , fe chi ha licenia di mangiar cai.ie la Quarcfima, 
fia tenuro al digiuno,'' Sig. Prcpoflo AlrfTandro Mcn- 
tcgaiii, che di tal qucflione narrò poi egregiameme , 
gli fcriHe eon molta Mania, per averne il di lui fen- 
timento. L'avvisò, che fcrivea nel" ifteflo tempo al 
Sig Murarori ancora, e che il parere dell' uno e l'altro 
fi farebbe forfè llampato. La rifpofla del Maffci fu cor- 
roborara a lungo con ragioni, e con ferie d'autorità, 
ma arrivò dopo la (lampa dell' alrra: procedeva per 1* 
appunio.c in tutto e pei tutto, la Aia opinione fecon- 
do la derilione, che due anni dopo emanò con Breve 
da Roma. Il ragionamento pur fi conferva, e fenza 
dubbio lì farà confervato anche dal Sig. Memegaszi, 
Che porrà di rutto fare arredato a chi ne lo riefi iedefle . 

11. Ma per l'opinion più leverà il mcdelimo fi è 
dichiarare fempre in punto ancor più conrraftaro, cioè 
Beli' ufo in giorni di digiuno della Cioccolata : e può 
dire con verità, che con più chiarezza, con piìi pre- 
cifione, c con piìi coraggio ha parlato egli di quefto 
punto, che lo fttìTo Padre Daniele,- il quale ha benfi 
fcritto 
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fcritro un libro per condannarla, ma perchè fi trattava 
d' urtare in duro, ha non poco imbrogliato il difeorfo 
fuo. Dcfumcfi qui la fua dottrini da quel libro, che Co- 
pra quello folo argomento ha lavorato, e dato fuori. Si 
lamenta nella Prefazione, che gli fia flato calunniofa- 
nttmt attribuito, d' aver detto, che la bibita di una foia ? 
chiceber» di cioccolata contenga un pittato mortale . Ma 
fc fcrive per inoltrar., che guaita il digiuno, fc dichia- 
ra , che qltcjìa bevanda ripugna ai precetto, come non in- P 

fegna, che induca a peccato mortale 5 che fc non 1* 
infogna, e cosi non tiene, non tiene adunque, che 
rompa il precetto ; or come dà fuori un libro per pro- 
vare il contrario f Leggcfi nella Aia Prefazione così. 
Se io vokjjì pdtftrt a voi, ciò eie finto intorno all' ufo 
della cioccolata , vi dirci, ebe quefla bevanda rifugi» al 
precetto del digiuno; dirci, che fi dìt parvità di materiit, 
e che dal pulpito non no decidere qtial materia Jia grave, 
e qual leggera. Onde dice nel]' ili elfo tempo, che ripugna 
al preccrro , e che ammette Dell' ufata bibita parvità di 
materia, il che vuol dire, die non ripugna. Dice, che 
non vuol decidere, ma la confiderà come parvità di ma- 
teria, onde è decifo. Parvità di materia fi dà nel digiu- 
no fenz' altro, onde fc un forfo o due altri ne prendere,' 
non fi dirà che rompa il precetto: ma come noi romperà 
prendendone un' oncia e mezza ì che di tal quantità di- 
chiara poco dopo di parlare iJ Padre. Egli afferma tenerli 
da ognuno, che prefa ral quantità in folido guafterebbe: 
or come dunque non guaderà refa un denfo liquido per 
accrclcerneilguftof poiché il renderla talc,niente fa perir 
di effa , e tanto e tanto fi avalla tutta . Il rifultato è , che 
non vuol difguftare quei che la beono, e però feguc, che 
li riprovati da lui fon quelli, che tengono poterfi lecita- 
mente bere ioti» auoiìes, vuol dire quante voke un vuole, 
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iJ che chi abbia mai tenuto, non faptei dire. Ma per chi 
ne bee una fola chicchera (dove mai fi è veduto, ch'al- 
tri ufi di prenderne due o tre? ) non intende privarne, 
p mi. c hi per efcnilare h carica, f impegno, il minifiero , ha bi- 
fogno di qualche ri/loro. Confiderà, elle nitri fimo vecchi, 
altri accìacoji , altri di ftomaco debole: fono obbligali a /In- 
diare, ad intervenire a Congregazioni , a congrejfi, a «infiliti; 
altri debbono maneggiare affari di grand' importanza , etc ri- 
cercano pronta, e forte applicazione. Ma non è quello idi 
permetterla quafi a rimi? Se il dover applicare , dìfobljga , 
quanri mai faranno i difobligari? perchè non ne faranno i 
mercanti, e i giovani di fornico, che ne' lor conti s'im- 
piegano ? gli artigiani , che in molti mdìicri , quai ricerca- 
no grand'artenzione,fi adoprano? i Dottori, e gli fcolari, 
Ì Rcligiofì, e ì divoti? non parrà più cosi firavagante, 
che Cafifta ben noto fi fia trovato, il quale abbia difo- 
b:iga:i dal digiuno i Confcfltiti , quando li occupano in u- 
dir peccati mortali , perchè maggior' applicaiione ricer- 
cano . Che fe tanta efenr-ìone merita 1' atten?Ìon della 
mente, perchè non la meriterà uguale, e forfè maggio- 
• f > '<* gagliarda fatica del corpo, che rirtoro ancor pia 
prefentaneo richiede? Se i mìfeii condannati a fatico!: 
medi eri, non fono da ranco dì prevederli di cioccolata, 
ragion vomì , che ferii! pregiudicate al digiuno munir 
fi ponano con qnalcho equivalente dì minor corto, co- 
me a dire con un* oncia e mezza di buona zuppa ne) 
vino. All' efiggenza della naturatile neceffird degl* 
impieghi, non contrafta la benigna • Criftiana legge, e 
a coloro, cui fenza grave pregiudizio della falute negar 
non fi poreiTero, indulti non niega la Chiefa. Ma quan- 
do il Padre di permiffionì così generali di cioccolara 
è cortefe, non penfa quanto di rado avvenga, ch'al- 
tri per altro la prenda che per piacere . Quelle appl'«- 
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aiotii, e que' sfinimenti di ftomaco, ch'ora coftringono 
3 tal bevanda, come a nulla collringcvano cencinquant* 
anni fa, quando la cioccolata non c'era? La conluetu- 
dine, e la compia ceca? fanno parere a moiri, che non 
le ne polla far fenza, e perfuadono, che ferva di rime- 
dia pronriflimo a più malori; ma ahbiafi per ficuro, che 
fe tal pozione così guftofa non forte, Svanirebbero in 
gran parte dalle menti le fuc virtù: chi rifletterà bene, 
troverà fenz' altro che indifpenfabile pare la renda non 
già la fanità,ma la gola. Li Criftiani primitivi nel di- 
giuno non beveano per rutto il giorno: Io piovo il Maf- 
fei nella fua fcrittura. Si è poi fatta grazia per l'ora, 
e altresì per la fete, onde fe n'è dedorro, che non rom- 
pono r liquidi: ma s'intende de' liquidi per natura, non 
de' refi tali con arte, perchè auchi: U folian/a d'un cap- 
pone fi può ridurre in liquido: s'intendi; de' liquidi or- 
dinati dalla natura al bere, e ad crtingticr la ,fire, non 
de' folidi farri liquidi per rendergli più gultofi, e che 
però veramente non fi bcono, ma li vanno fucciando, e 
a poco a poco ingbiando, come avvicn nella cioccolata. 
Or che diremo del dover' il digiuno erterc una mortifi- 
cazione, e un patimento? gli antichi non entravano in 
que' giorni ne' bagni, e da ogni delizia afteneanfi. I Tur- 
chi olfcrvanri, e i Perfiani nel Bciram, ch'è il gran di- 
giuno di turra una Luna, nè beono, nè fumano fin do- 
po il tramontar del Sole: così non beono gli Ebrei più 
divoti. Fra di noi chi tien la contraria fenrenza, rende 
uniforme il Giovedì fanro, e il Giovedì graffo; perchè 
non cltcndo in ufo nè pur nel graffo, di prefentarc un 
piccione, o una pernice, tanto l'un di que' dì come 
l'altro, non altro che un bacile di fquifira cioccolata fi 
fa portare. 

Serva tutto quello per far conofecre al riverito Pa« 

- - . J àie 
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tire Daniele, quanto è lontano dal vero, che le opinìo; 
ni dell' impugnato, e cosi fieramente (trapanato da lui, 
a tutte le virtù tendano i»fidie,c l'ulHm» nàti» procuri- 

T . i( s . noi che tutti i vizi promovendo, Evjngrlscx momm ìnie- 
gf ilari generale bcllum àmunttint; che mignsm utiqut ani. 

!■ '">■ tnarum mijfem tterno igni combiirtndam colììgant ; c che 

producano anche Y Empietà, e il non credere alla Scrit- 
tura, fe non ni ab bominibus fcripitm: imputazioni orri- 
bili, che innanzi a Dio, e innanzi a gli uomini è molto 
meglio patire a torto, che inventare, e divulgar con le. 
flampe. 
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Come anticamente nelle Tragedie , 
e nelle Comedie non recitavan 
donne , 

Empo ben' è finalmente, che prendiamo 
per mano quella ricerca, che a queft' o- 
pererta il primo impililo diede, e il moti- 
vo i facendo con ficurezza conofeerc, co- 
me a gli antichi tempi nelle recite de' Du- 
mi donne non intctvenivano,le parti fem- 
minili eflendo per uomini fofìenute. Il che fe ci avver- 
rà di far palefe, fi renderà tanto più evidente, come 
quando i fanti Padri contra le impudiche ofeenità de' 
.Teatri , e contra i' operate in effi delle meretrici decla- 
mavano, nè delle Tragedie, ne delle Comedie poteano 
eertamente intendere. E' mirabile come al G irai di , a Giu- 
lio Cefare Scaligero, a! Bulcngero, ad Alberico Gemili, 
al Ferrari , al Calliachi, c a più altri , che tante partico- 
larità del Teatro eruditamente iiivclìigarono , non venif- 
fe inanimo di far quella ricerca. Faremo principio da* 
Greci. 

a. Non avrebbe voluto Platone fi permeitene, che, 
O nelle 
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nelle Scene Rumini rapprefeniajftro Jenna, nè giovanti 
nèvecebia. Ecco quanto d'antico i' ufo di far' uomini di 
donna nelle fccne fofTc introdotto- Narra Plutarco nel- 
la vita di Focionc, ch'effendo una volta gli Arenieii in 
Teatro, fb) il Tragica nuore cb' tra per andar fuori-, fa- 
cendo da Regina, richiefe a quel che facea la fpefa, 
mafebera degna di Regina, e feguilo di molle nobilmente or- 
nate. Ateneo nomina i Mtgodi, come foITcro il medefi- 
mo che Lifiodi: ma cofa fofTcro gli uni e gli altri, cosi 
dichiara, (c) DicCiAr/flojfene , che chi fa da uomo, e di don- 
na, fi chiama- Magodo, e cbi da donna Lifiodo. La voce, 
che nelle ftampe è innanzi l'ultima dt quello pano, 
produfle una falfa verfion latina , ed ingannò con fen- 
timcnto ftranifTìmo più eruditi, ma e patente che foprab- 
bonda,cnon ci va- Eufiazio Jeffc diverfa mente . Il no- 

. me di Lifiodo ctede venuto da Lifi il Salmafio , ma non 
è per altro da ricevere tutto ciò , che ha quivi : Lifiodo 
chiamò un Metrobio Plutarco nella vita di Siila, e lo 
mife inficine con Rofcio Comico, e con Sorce Archi- 

, mimo. Abbiain da Gcllio, che Ifrrionc ftmofo in terra 
Greci* per nome Pofg, dovendo rapprefentarc Elettra, 
che porta l'urna, in cui eran l'offa del fratello, per 
meglio cfprimete il dolore, e il lamento, ne prefe una, 
ov'eran veramente quelle d'un figliuo! fuo: lugubri ba- 
bitu Elettra indutm, offa aique urnam e fepulcra tulitfilil. 



(*) de Rep. lib. j. yuuàtKM (trfiii&ti aVJpie; oVaj 
i piar i rficf3vTt'par • 

( b ) ò pi> rfa?*,Sìs {imitai ptà&«r Bar/Ai'cTs; n-pó- 
tmra'f Ine, ^ xvmrfitnit a-sAAa'j . 

( c ) 1. 14. rei fit, àtfpti* £ yiuiamìia TTporuTra Ciro- 
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SÌ è preCo equivoco da qualche moderno, dove diceSui- 
da, che Frinico Poeta Tragico, difccpolo di Tcfpi, che 
palla per inventore della Tragedia , f*J fu il primo a iniro- iaPW- 
dune ftmminiì perfom^gio fu U fetna ; la qual citazione 
avendo trovata il Padre Concina, ha creduto cITct cent 
che femmine reciraffero: ma l'averci introdotto yuvai- p.j. 
«trai irpóruwer vicn' a dite , che non e/Tendofi Tefpi 
femto le non d'interlocutori mafchili, come notammo 
Cfletjì fatto anche in alcuno de' Diami Greci che ci ri- 
mangono, Frinico n'ammife di femminili ancora! le qua- 
li parti però erano da uomini foftenute, come abbiam 
veduto pur' ora. Perciò il Crifolromo vituperò coloro, 
(b) che coftringevano i giovani a divallar femmine. De* 
Lacedemoni particolarità (ingoiare tocca Cornelio Nipote 
nel fuo Proemio, che non era fra loro vedova nobile, 
giix non ed feenam est mercede conducili ; ma è credibile, 
che da qualche fàlfo rapporto qucll' Ittorico ToiTe ingan- 
nato, polche ripugna ciò a tutte le notizie, che lì han- 
no, c non avrebbe certamente ommcfTa tal (ingoiatiti 
Plutarco, ove tratta degl* Infìituti Laconici, ne' quali ri- 
fetifee all' incontro, come Comedie, e Tragtdìc tim 
afcolttruano . Tanto meno parrebbe fi doveffe ctederc, che 
andalTero al Teatro per Mimici fccneggiamenti . 

j. De* Mimi non pollìam fuggir di parlare; ma fola- 
mente per far' intendere, come le lor rapprefen razioni 
ctan differenti, e affatto fcparatc dalle Tragedie, e dalle 
Comcdic, onde l'operar donne in quelle non dee far" 
O i crede- 



f 1 ) a-pojroe j-UiB/iHOy irpJiraiTrar 'tie-iynyir " 
(b) Orar, de iureìur. ri 9»Àvj>i'«c ixPXrat fim^uat' 
Se in i. Cor. hom. ifi. 
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(redere, che avciTero pane anche in (juefte. fi vocabo- 
lo fj a fato in lignificazioni cosi varie, c cosi oppofle, 
che il crattarnc a pieno ri cere li et ebbe alfai tempo . Fu 
prima ufato per componimenti fopra i collumi, quali eb- 
bero principio an-i;h;.1ÌT.o, nendonc comporti Suftone, 
che fu anteriut di tempo a Platone, tirchio: (')Sofronc 
figliuolo ef^fgttotlt firijfe ptoftitamtnte in borico Mimi mt- 
fcb'U, efemtmnUi. Coti anche Suida. Che quelli one- 
Pi„. fliifimi foffeto, e morali, infegna Laerzio, dove de' litri 
di Sofrone Mimografo cflcrli fervito Platone, per miglio- 
rare i collumi degli Atcnicfi, racconta. Che follerò in 
dialogo, e che in alcuni dialogaffcro donne, fi vede nel 
grand' Etimologico, dal quale vien citato Sofrone (h) 
ne' Trofei Femminili, o fa ne' Femminili Ritorni ; c vien 
citato (c) ne' Mimi Mafebili: intendo dialoghi con don- 
ne, o lenza: fe non va juicio forfè, clic alni fi aggiraf- 
fero intorno a colinoti degli uomini, alni delle donne. 
Ma ben tolto il nume di Mimo fu attribuito anche agli 
attori imitativi, e ben t.iilo fi i;di.j!V i il ; 7nlj-.-j:o liic. 
perchè di Agatocle fcrilTe Diodoro, com' età per natu- 
ra (o) Buffone, e Mimo e del Re Antioco Epìfane Poli- 
bio rifi-nto da Ateneo, per far vedere a che riduce |*ub- 
btiachezia, fetide, fe) clic -uoirua di Min» rondano, e qua- 
fi fojft un dì loro, fi poneva a terra, e infimi con loro 
btrlhva,i aperta*. In figura anatro diverfa ci rapprefenta 
un 



fa) lia-i JV *«T«As>a'Ai» &c 

( b ) in XnipuBirar Za'faar ir rote, ywxunilott Tpo* 

(<0 in Xtf»ap' ten'tfpar ir reU àrfptfott Ki/uif. 
(i) lib. zo. ■ythuTorratiq t$\ ftiff ' 
fe) L io. alt Ì, s **» rSf U/fUn &c. 
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un tal meftiere Luciano, pache rammentate varie fpc- 
zic di balli proprj de' parti, ed atti a render fonc ed a- & Siine, 
gilè il corpo, e ordinari anche a religione, pretende far 
vedere, che il ballo imitativo era arte prcgiabiliCGina,. 
qua! recavi incomparabil dilerro, e che ricercava grand' 
ingegno, ed erudizione infinita i profetando, che per 
efercirarla bene foffe necefTario, aver' a mente rutta quan- 
ta è mai l'iflotia, o Ila la mitologia. Non è però fuor 
del cafo il fofpetrare, che parli alle volte, come fa fpef- 
fo, da fcherzo, poiché dice ancora, che ci fi richiede- 
va Geometria, Pitica, ed Erica. Pregiudicava chi ufeiva 
dal decoro, come colui, che per rapprefentare Aiace 
furibondo, tacciò ad uno la verte, e ruppe a un altro 
la teffa; il che afferma Luciano, che fece infuriar per 
confenfo timo il Teatro; ficcarne che lagrimavauo alle f"* 1 - 
volte vedendo rapprcien [azioni lugubri, Ancoqueft'ar- 
te a tempo di Platone era già introdotta, facendo egli 
nel fettimo ddic leggi menzione ( 3 ) dell' imitazione [ai- 
tami* di ciò ebe fi pronuncia , fatta con figuri: conlìflcva 
in rapprefentar co' moti, co' gefti , e con atti quanto fi 
recitava prima da altri, o fi cantava, talmente efprimen- 
do, che s'intendeflè anche lenza udir le parole: anzi 
non mancò chi lenza mu/ica,e lenza canto alcuno rip- 
preferitafle folo la favola di Venere e Marte col Sole, e 
Vulcano, e alrri Dei: talché cinque mafehere lei vivano, 
alle volte fucceffivameme per ua Attor folo, il qua! pe- 
rò lì chiamava in Italia Pantomimo. Sidonio Apollinare: 

Cìtujìs fauubus, er hquenic ge/lu, C>«.». 

Xutu, cyhvc , £ oth, marni, rotmu. 

Non 



fa) rìr intuii, [il^irip rÙ, hf^tt»? r^i/iaa-it 
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Non faremo fu quello altre olTcrvazioni , per ridurci a 
ciò che importa al {"oggetto noiìro. Del bialimate la Mi- 
mica, e dell' encomiarla, non è da far maraviglia, per- 
chè fi dava ral nome a due cofe diffcrentifnmc, come of- 
ferveremo fra poco. 

A- QS?g!t 3 cne nc ' Dialogo di Luciano efalra la Mi- 
mica fopra la Dramatica, bialìma prima la compirla del 
Tragico, refo alfai più alto del dovere da' coturni, co- 
perto il capo da orrenda ma foriera con grandiflìma boc- 
ca, quafi avelTe da divorare gli fpcttatori, e ingroflàto 
e dilatato fuor dì mifura da pettorali, e da ventrali, che 
aitai ralfomigliavano alla ridicola, e sformata moda del- 
le donne d'oggidì anche fuor di Teatro. Biaiìma poi 
l'avvilire Ercole co' lamenti, il che dice fopportabitc, 
quando l'attor Tragico f*J fi finge Ecuba, e Andromaca. 
Ecco anche qui, come Ecuba, c Andromaca non era- 
no da donne rapprefenrare . Anzi eonvicn dire, che do- 
ve Luciano era, nelle Mimiche rapprefentazioni ancora 
mafehi folamcnte opcrafTero, perchè tal' ufo dì effe di- 
fendendo, aggiunge, che quanto all' improprietà d' effe- 
re imitare le donne da uomini, (b) uìc actufa tra comi' 
ne alla Tragrdia, ed alla CotntdU. I! noftro Padre in de- 
reiìazione del far gli uomini da donna, cita T a morirà 
di Clemente Alcflandrino, ma quivi non di qucfto trar- 
rà Clemente, ma d'altri abulì, e le parole citate fo- 
no fparfamenre prefe, e malamente riferite. Ma fenza 
tale autorità abbiam veduto a haiìanza; come in Grecia 
le parti femminili, c di vecchie, e di giovani erano 
- 



(*) p. 5114. Za? plxfi'fil, Arfftfvtx* t<(, 8 E«« 
JSmsv &c. 

( b ) xeni' vira 40) flte. 
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■p^r uomini rapprcfentate: il che continuò tempre, e 
perciò (Lice le invettive del Crifoftomo, e d' altri cern- 
irà le donne, che comparivano in Teatro, di Mime - 
■parlano J'cmpre, nè mai di Tragiche, o di Comiche 

y. Venendo a' Romani, ì primi ludi fecnici furono 
nel 390 di Roma, infatuiti per placare i Dei, in oc- 
canone d' una pendenza. Ludionts tx Emiri* acciti. Te- T. Li* 
nue cofa furon da principio, c confiftente in rozzi bai- ' 7 ' 
lì Cerna canto, né recita alcuna. Singolare è la ragio- 
ne adeguata da Servii, perchè a religione vcntiTe ri- 
dotto il ballo: hi in rcii?ionibus fnhamur , btc ratio tfl ; «JBel.f. 
quod mihm maiorci noflri partorì eorporh tjft voiutriml, 
pkt non fallirti religionem. Ma fi andarono accrclccndo, 
e nobilitando, finché Tragedie, e Comedie, i più an- 
tichi de' Poeti Latini imitando i Greci, diedero alIaLjj.c.if, 
fccna . Della fthta Mimica Plinio chiamò conditore!» un 
certo Ploiio. In tempo di Celare Labirius mimtim /«- Suct.c*f. 
um egit. Ma fi raffinò grandemente l'arte fotto Augu- lu 
fio, e Pìlade, e Badilo principiarono a farne fpertaco- 
lo da fe, e feparara mente dalla Tragedia, e Comedia, 
onde Suida prendendo da Zofimo: (*) intorno * qui tempi 
I* filiazione pantomimica fu introdotta, che prima non c'e- 
ra. Allora fu, che principiò nel Teatro l'impudicizia, 
c Fofcenità. Ovidio: Mimos obfcen* jocantis : e di nuo-Tiin.1.1. 
vo imitanti! iurpia Mimos. Ivi pure dice ad Augufto: 

Setnica ■vidi/li ietus adulterili, 
Altri meglio legge, Mimica fptfinfli . Diomede definì la Mì- 
mica, fafìorum mrpiunt cum hfeivia imiiatio : e Donato la 
difTe denominata ab diurna ( fon. diutina ) imiiatione vi- 
' \ lium 



(*) i Trarrifiiftoc Unteti &C. 
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lima rerum, 6- ■vilium ptrftmarum. Allora fu, che s'ioì 
troduflero nel Teatro le donne . Le Mime più Angolari 
fi irovano però ricordate più volte negli Scrittori, ^r. 
bufala vici) nominata da Orazio ne' Sermoni, e la nomi- 
iJAtN.Y. nò Tullio altresì, fcrivendo ad Attico . Citeridc Mimi 
II.' cu. favorita da Marc' Antonio, c Lucilia Mima di cent* anni 
1.7. e'»', fon mentovare da Plinio. Non farebbero mancate Tra- 
giche , c Comiche, che fi rendettero parimente illiulrì. 
Le Mime erari neh' ordine delle meretrici . Servio : fut- 
■iEtLio/ftOff uno tempore natila meretrici! irei, Cjtbtris, Orjffi, 
^rbufcula. D'Origine Orazio: smitor Origini!, Ole 

Qui palrium Mimx donai fundumque , laremqui. ■ 
Moire e molte volte fi veggono rammentate come fem- 
mine difoneite le Mime in diverfi Autori , ma d'una che 
recitane in Comcdia -, e in Tragedia menzione non lì tro- 
va mai. 

6. Da ciò ben può già raccoglierà, che donne in 
Tragedie, e in Coinedie recirantì non v'erano, ma veg- 
giamone più certe pruove. Dove Cicerone cforta a far 
ciafeheduno efame del proprio potere, e ad abbracciare 
quella profeifione, e quell'ordine di vita, in cui cono- 
fcc che riufeirà meglio, dà di ta! prudenza per efempio 
gli Scenici: UH enim non opiimas,fid fibi accomodaiiffimat 
Offic.1.1. fabulas eli°unt: qui enim voce [teli funi , Epigono! , Mede- 
amque ; qui gcflu , Menalippam , Clitcmnejham ; f :mper Suri* 
lini lAniiopam: non pepe ijEfipu: vttictm . Non prcndea- 
no a recitar la migliore, ma quella in cui conofeeano 
di poter meglio riufeire ; e perciò chi valca nella voce, 
affumeva di far da Medea, chi nel gcflo, da Menalippe, 
o da Clitcmnciìra : e un certo Rutilio volca fempre rapr 
prefenrare l'Antiopa, Tragedia di Pacuvio. Quintiliano 
nomina due Comedianti infigni,che per ragion diverfa 
fiaccano, l'un de' quali eri «celiente nel lapprefentar 
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matrone, e vetcbic gravi. Giuvenalc nella tetti Satira in- Ln. 
tetroga, fe fia da iìimar piìi il Comico, quando fa la 
parte di Taide, o fa da moglie, ovvero da Doride non 
ornata da pallio alcuno, poiché allora veramente patea 
che donna parlaffc.e non un mafeherato. 

tAn mtlior cum Tbaiia fuflinrt, ani sum 

Uxercm Cornai*! agii , nel Derida nullo 

Culiam ntulirr ntmpt iffa vlJttur , 

Non perfine hqui. 
ColumelU nella fua Predinne biafimando i! perdere le 
giornale nel Creo, o or' Teatri , in vece d'applicarli 
all' agricoltura, fi ride della maraviglia , che gli orioli fi 
faceano de' gefli d'uomini effeminali, che nienrivano 
con femminil movimento quel feffo, che la narura avea 
lor negaro, e ingannavano gli occhi de' frettatoti: aito- 
miiout mtrantur gtflus cfftmmatorutn , quei a natura fex«m 
tini itati*"»» "tubetti moiu menti a» tur , ittipiant<p.t 3. 
ruloi fpeSìannum. Caligola dalla pazzia di cantare, e di 
falrare fii Aranamcnte prefo, talché a Mneftete panro- 
n>imo fineize facea inufitare, come (i ha da Sueionio; c .i. 
ma fi- offlèrviam Dione non minori le fece ad Aprile, il 
più inlìgne de' Tragici di quel rempo. Quelli erano ì 
fuoi direrrori, e quaf. ambiffe di diventare uno d' elfi, 
l'un' e l'altro meflierc emulando, (*) falli anef egfr, e 
rapprtCtnib una Tragedia. Sueronio lo dice umor, atquc in Ci 
faltaior, perch'erano differenti mefticti: cimava i! Tra- »* 
gico, falrava, cioc efptimcva co' gefli , V. Mimo. .Ma rut- 
ro fu poco, fe fi paragona alle pazzie di Nerone. Non 
toccando fc non ciò che fa al propofuo noilro, quando 
P cantò 
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cantò iri Teatro raafcherato come gli altri, fe figuravi 
Dee, o Eroidi , portava mafehere che raffomigliaflero lì- 

Sutt.Ner.le donne da lui amate, prout qutmqui diligerti: ma fpe. 

c ' *** zialmenre a Sabina benché già morta. Cantò fra l'altre 
Carnee co dolori: Canacem psrtarientsm . Leggcli pero in 
Sifilino, che quando Nerone avea veftito il iocco Comi- 
co, oltre ad altre iìravaganze canapina , e partoriva : on- 

lìb.s), de interrogato un foldato, che fa l' Impcradore? pttrtori- 

•»••>>'■"• fie, rifpofe; facendo allora da Cantei. Seguitò quelle trac- 
ce Elagabalo, il quale, quando fi rapprefenrava la fav<v 

Lampi.), la di Paride, facea da Venere, ipfe Veneri; perfimm fìt- 

in Eiij. ì/jkj-, d c | fingctfi donne gli uomini in Teatro, reftimo- 
nianze non mancano anche ne' fanri Padri, e ne' Cri- 

Eoifl i ft' an ' Scrittori. S. Cipriano: E-virantur mare!, tonar om- 
' ' nii,ér -vigor fixut enervati carpari! dedeeorc mallilfr , pluf- 
que iilk placet, qui/quii virum in feminam tnagis fregeril . 
E P . (t. E altrove: docen; quemaimodum màfadui frangatur in fe- 
minam, & fexus arie muletto-. Lattanzio <fcgl* lììrioni: 
lib. c. quorum enervata corpora, é in mttliebrem inceffum babimm- 
qui mollila, impudica! femina! iabone/ìis geflii memiumur , 
S. Girolamo: In tbeatraìilus fieni! unus atque idem biflrie 

•■•■?■'>'■ „, mc Herculem robujlus ojìenditm; nunc molli! in Venerei* 
frangiar, nunc tremuìus in Cjbelem. Qualcuno di quelli 
palli potrebbe intenderli anche de' Mimi, perchè nelle 
cofe Mìmiche ora opcravan donne, ora uomini in figu- 
ra di donne, il che lazialmente avveniva, quando pet 
rapprclcntarc un fatto, l'ifteflb Pantomimo e facea da 
uomo, c da donna. Quinci ù, che alle volte ambiguo 
reità di quale fpezie intendeucro . A' Mimi fi riferiro- 
no più fentenze limili, che li hanno anche in S. Am- 
brogio, in Salviano, in Arnobio, e in altri. Ma de' re- 
citanti paria Sinelio, autore del tempo d'Arcadie, quan- 
do dice, che dall' attor di Scena l'editore dei Duma l'i- 
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frefla perizia efiggeva, o faceto nella Tragedia (>) da pa- 
drona, o da fervi: c appreflb, che ridicolo, farebbe quel 
Tragico, che rifiutato le parti di perfone inferiori, e vo- 
lete quella di Re , quando tal foto, che facendo da -ucr- 
thià riportato lode, e corona, e facendo da Re derifo 
foto, e fifehiato. 

7. Finché adunque Tragedie, e Co medie fi recitaro- 
no, donne non vi comparvero, e folamente nelle Mi- 
miche rapprefemazioni ebbero luogo : ma iiccome eoa 
le buone lettere, inclinando i tempi, Tragedie e Come- 
die Svanirono., così i Teatri da Mimiche azioni occupa- 
ti vennero, e ne ditemo però alcuna cofa ancora. Api 
pena fi può hen comprendere, cofa veramente foto ne- 
gli antichi tempi, Tragadiam fdtavìt : faUtturum yirgUi^g™' 
Turnum: Dapbnen, & Nioben faltatàt: Et mea funi pupu-hataa. E- 
io fallala poemat» fcpe. Scriflc Ariltoclc, che Tclcftc fojffixfa 
falla/ore a" gfìiita, e che rapprefentò in modo Ja Trago l.i. 
dia delli Scile a Tebe, che parve ii ycdcITcro le .aziortùp. Altea, 
fleto. Nell'epigramma antico fra i raccolti dal Piceo;" 1 ' - ■■ 
Qm refenat cantar, molibus ipft probat. Ili. 4. 
Efprimcano molte volte con l'atteggiamento. Cum Am4fur.su. 
tìcum qtuddam fallarci Mjhs , chiufa del quale era il grand' t '* 
otgmemm, ila Si fece alro, ed ampio. Piladc, eh* era 
nell' udienza, gridò, tu lo fai lungo non grande. II po- 
polo coftrinfelo a faltar' egli quel cantico: arrivato pe- 
rò a quelle parole, exprcjfts co'Uantm , come niente fof- 
fe più convenevole al maggior Duce, che il penfar per 
tutti. Ma per Io più parlavano con le mani . S. Cipria- 
no: od ars fn -verba manibus expedin. Con rutta la pcr-' !t s P* a - 
P a fona 
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Ch?Y*' fona ancora: S " A g° fiin0 - Qx'àtm mota marnami fiati 
qui fignifìcant ; & bijlriones omnium membrorum motibui 
datti Jìgna quidam fcienlibus, ó- cura oculis forum qua fi fa 
Vu.i.j. bulantur. Caflìodorio: in una creda effe multai. Tanta 
* geiìiculazione degenerò facilmente in buffoneria : fiurras 
mimatiti gli chiamano piti volte gli Scrittoti dell' lito- 
ri» Augufla. Come vili, e come non foccati all' ufo de' 
Comici, nè coturnati all'ufo de' Tragici, furon detti 
Tlanifcdes. Diomede dine della Comedia: quaru fptties 
tft Tlanipidii , Grate dicitur Mi'/to; : e che in quella ^f- 
Èlores flatus pedibus , ideft nudii , frofeenium inltoirent. In 
quelli venne a poco a poco la vera Comedia a tramutar- 
li. L'accennò Marco Antonino: {») ìs Comedia nuova * 
ebe altro tendi, ebe a imitare con artifizio? Cominciaro- 
no già fin d'antico a rapprefenrar fenza conclusone: ne 
abbiamo un cenno in Tullio nuli' orazione per Marco 
Celio. Mimi trio e/1 iam exìtus non fsbuìz. in quo citm 
daufula non inventar, fugit aiiqttis e minibus, deinceps 
fcabella tmcrcfam , aulaum lollitw . Vuol dire, che l' di- 
to non è da Comedia, ma da Mimoi perchè nelle Mi- 
miche rapprefentazioni , quando non fanno fciogliei 



nè imporre un giudo fine, qualcun degli attori va den- 
tTOj ftrepitano gli fcabilli, e il ripario s'alza. Che folfe 
Io fcabillo li è fatto vedere ncll' Off. Lete. tom. i. p. 
239. Il (ìpatio s'alzava allora non fi calava , perchè uti- 
lità in ttrra ftcrnuntur ; dine Donato. Tutto lì ridulfc 
CiJ.Vit.al ridicolo. Mimtis, qui "une tmlttmmodo derifui babt'ur . 
• V ' "• Alcuni di loro portavano abito di più pezzi, e di varj 
colori. Mimi ctntumcHlis, Apuleio. Alcuni per farli più 



(0 1.II. H 'i* 3-pB{ t/ a-erl Traptitotrmi,* **t è\t- 
■ysi 'ni tìi '« fii/i'lriic $i\ertx'i*> iwi{fvt itrinW, 
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ridicoli, appativan calvi. Nonio Marcello: Cahitur di- 
Bum fft fruflralur, traSlum a calvi: Mimit, quod firn om- 
nibus frujhaiui. Con la buffoneria fi accoppiò l'oblivioii 
del decoro, c la difoncftà, come abbiati) più volle ac- 
cennato . 

8. Ma con oflervazion' importante, e non comune ter- 
mineremo. Anticamente Mimi ci furono ancora onefti, 
morali , al buon coftumc, ed alla lana condotta della vita 
giovevoli. Sembra, che di corali intendere Luciano, quan- 
do diflc, che per elfi fi partiva dal Tratto, fa) inftruiti di 

ti» che fi debbi defiderire, a fugare ,e rifiutili datti pajfion: , 
vedendo 0>) a quinti mali ì' amor conduci . SÌ è sia parlato 
di quelli di Sortone, e dell'ufo chePlatone ne ficea. De- 
rno/tene per mettere in odio ilRc Filippo affcrì.chc acca- 
rezzava i trilli, e fpccialmcnrc coloro, clic pieni di vino 
fallavano, cioè rapprefentavano cofr,ch'eglÌ non avrebbe 
uè pur' ariino di no minare, tenendo cari (cjiMìmi diridi- 
coli , cioè buffonefebi , da loro fcacciar i , e i lompefimi di 
canzonelle wgcgnofr.il comcntarore Ulpiano alla voce j-i- 
falut ragionò così. (&) Aggiunti neeejf ariti, perchè non ogni 
imitazione l ridevate, ejfendoci li feria, ed utile, come Tra- mini 
tedia, Comedi*, e Mimi di Sofrone. Il rapptefentare U 
vita, e i coflumi degli uomini potea farli con danno, 
e con frutto- Ci fu però chi cercò d' inftruire anco 
in tal modo, e di feminar prudenza, e d' iiigeoetarc 
onore al virio, ed amore alla virtù. Di Laberio, e di 
Publio Siro autori di Mimi , c così di Filiftione Mimo- 

- 

(*) p. 5jo. £ ti XP* a'/jja&ai Sic. 

(b) p. 347. ce*, {puree, mia' j-i'A» ' 

(c) in 2. Olynth. M/f«t; yt?.o!at ; 
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mografo in tempo di Tiberio, ftimò non difconvcnevole 
il far menzione Eufcbio nel Cronico. Perchè tjiicft' ul- 
timo dalla buona Comedia veniva a non allontanarli , 
Snida Io chiamò Poeta Comico. Di Filiiìione, di Len- 
itilo, e di Manilio, come di eleganti Mimogtafì, fece 
"-p.i't- menzione S. Girolamo, c unitamente altresì Mario Mer- 
"'»■» catorc. Furori detti biologi, ed etologi, cioè defetitto- 
J[ ° 0 °""' ri della vita, e de' coltami . Cicerone: Mitnerum cfl enim 
eiboUgorum . Labcrio dell'ordine equeure fu coiireno da 
Ccfare con prcgliiere a recitar fu la feena, effendo già 
vecchio, i verfi Mimici da lui comporti, di che fi la- 
Sit. i.i. men! ò nel prologo che prcmiTc, riferirò da Macrobio. 
& M .Citalì da Gellio, Or. Matius tomo impenfc doflui in Mi- 
tniiambis. Ma fopra tutti gli altri fon da ponderare i det- 
ti di Scocca nell' ottava Epiftola . Quam multa polla di- 
rum, qui il pbilofopbis aut dìcenda, ani diEltt fimi'. Inten- 
de de' Tragici poeti , e de' Comici ; vedi però quanto 
utili erano Rimati da quel gran Filofofo alla più rigi- 
da oneftà della vita. Segue però cosi. Non ettin^am Tri? 
girci, aut Togatas noflrus, bsbint enim bit quoque aliquid 

quantum diferlijfimorum utrfvum inler Mimo: inceli qutm 
mula Tubi" non excalccaiis ( com' erano i Mimi planipe- 
di ) fed coiburnaiis dietnda funt ! Un de' fuoi verfi ad- 
duce poi, e per verità moraliffime, e ingegnofe fentcn- 
K eontencan rutti. Di Publio Sito diffe Caflìo Severo 
Stn.Cocvn.molti elìcle i detti fuperiori a qualunque Comico, oTra- 
> ì ' ,, ghv Romano, o Greco. Di coftui tanta fii Ja ftima, che 
i fuoi Mimiiambi li ficcano imparar nelle fcuolc fino 
a' tempi di S. Girolamo. Nella di lui epidoto a Leca: 

i.i.p.iS/j. legi quondam in Sciolis puer : 

^/Egre reprebendas, quod finis confuefiere . 
Che qucilo verta, J* autor del quale da S. Girolamo 

non 



non fi nomina, fU di Publio, imparò il Maffei da un 
filo pregiatale Ms, che col di lui nome lo porta. Nel- 
le raccolte ftam pare o manca, o fi vede corrotto cosi: 
CWìi.w ■aiiij firn, non reprebsndimui . 

Son preflo a mille idi lui vcrfì.o pefeati eruditamen- 
te in Seneca, in Macrobio, in Gellio.o trovati col Aio 
nome ne' Mis, e dari fuOii in varie edizioni. Un codi- 
ce dei Capitolo Veronefc, che due anni fono, nel ri- 
ordinarli turti a richieda di efTo, è flato da chi Tcri- 
ye legnato col numero 15;, ed ha nel fine, Explìtiunt 
fiora morslium auclotiuium , fra le Sentenze di moki 
Jion poche ne ha col nome di Publio Siro già nore, c 
fra l'altre !c foglienti ancora, quali non fono per anco 



Ftcifitalem in dubiti virati imperai, f. impetra' - 
T inumiti cimila, aiata cucì luto ambulimi. 
Errai qui damm, fi quid extartum e/i, fatai, 
uSgrt reprtbetldas , qitod finis catifuefcere . 
Quem dìligii, fi non nife moneti, oderis. 
Tarde, fed gravila- ftpiem irafeitur. 
Quoi efl ■uailurum, fapiens ut priui cavil. 
Multo turpius dttmmtur , cui in AeliBo ignofiiiitr , 
Cribro ignofeendo, facies de fluito ìmprohum . 
Tane falli efl , qui Ufi, rum fuppkx ■venil. 
Sai tfl di feruti, prò quo veritts laquitur: 
Ubi peccatimi cito corrigiiur , fama file! ignofeere . 
Tom de fi iudex iudicat, qiiam de reo. . 



Falfum enim -uerum eft , quod confliluit fuperior. 
mimica firma nii imi melius potefl . 
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Iniurias fttilitir ftrti, qui facitt. 
Negli editi, Iniuriim facilius facili, gunm /trm.' 

Ctmfilium imicniunt multi, fed dotli explicant. 
Malamente negli editi, 

Cmfiliim itmiorum multi fe doBi èxplitmt . 

Lapfus fimtl ubi fu, tua culpa, fi ittrum ctcidirisl 
le ftampc, Lapfits fimd fit culpa. 

9. Ne! Mufeo Veronefc baffo rilevo antico fi ha con 
le Mufc, tre delle quali hanno niafchera appretto, o 
in mano, dove in tutti gli altri finora noti non fi di 
mafehera fe non a due, per la Tragedia, e per la Co- 
media. A morivo di tal Angolarità volentieri ne fe- 
ce acquiflo in Roma il raccoglitore, benché la {coltu- 
ra (la di cattiva maniera. E 1 flato creduro non agevole 
il render ragione di tal figurai ma abbiali per indubi- 
tato, che alla Poefia Mimica con effa fi allufe. Non le 
fi farebbe già accordata la presidenza d' una delle Mu- 
fe, fe rutti i Mimi foffero fiati difoncfti, e plebei; ma 
le fi accordò per quel genere di eflì, che in diriger la 
vita, e in purgare i coftumi con bclliffime morali fen- 
tenze occupavafì, come dalle pur ora addotte, e dall' 
altre di Publio Siro apparifee. Aufonio, e Cafliodorio 
a Polinnia attribuirono ìa prefidenza della Mimica gefli- 
cutatrice,ma è affai più probabile, che la faggia anti- 
chità alla Poefia morale tal' onot faceffe . Nel numero 
per altro, e n eli' ufi zio delle Mufe,c nell* a degnar lo- 
ro ia fpczialitì dell'impiego, difpareri, c opinioni va- 
rie corfero fra gli antichi, -come può vederti in Lilio 
Giraldi,che affai pi h dottamente d'ogn' altro ne fc rif- 
fe. Tutto queflo all' autore del prefentc volumcrto nuo- 
vo pregiudizio farà, preffo quelli che credono, o cer- 
cano di far credere, che non poffa effer Teologo, fe 
non chi delle beile lettere Ha all' ofeuro. 
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Compendio del piiì importante 
di quello volume. 



'Ufo, che in oggi radio moiri corre, di 
!>yi;v: roto, e <•: nrin cfimlniie pofaia- 
mcotei libri, ma dì farne fera' altro fe- 
condo l'anterior credenza, c fecondo la 
Va hi fua prevenzione il giudizio, rìefce fom- 
eXSrBuift mamentc favorevole a non pochi errori, 
imancr quali occulte. Quanti faranno, 
fra pii Rcligiofi Angolarmente, the udendo dire non 
affatto disfavorevole a' divertimenti Teatrali effer la pre- 
ferite operetta, s'immagineranno fubito, che il male qua! 
da Teatri talvolta proviene, qui fi fomenti, e proteg- 
ga! onde tigettandola, fenz' altro efame le fi dichiare- 
ranno contrari ! Ma non farà cosi , e non farà di tal 
feutìmento, chi da capo a fondo fi degnerà di legge- 
re, e di confidcrarc: poiché troverà, come fi defeda- 
no in quello libro, e li dichiarano a (folata meli re illeci- 
te le Comcdìc,e Tragedie, ed opere mufìcali me n che 
onefte; Cu che tali fi rendano dalle patolc,c dalle cf- 
preflioni, o dagli atti, e dagli accidenti i ila che in 
qualche modo facciano invaghire de' vizj, e mettano in 
Q_ difpre- 
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difpregio, e in difcredito le virtù; fia che per qualun- 
que altra circodanzi vengano a pregiudicare al buon co- 
fiume. Troverà j che a difonefte recite non può interve- 
nire, nè pure chi pregiudizio in fe non vi ptovaffe al- 
cuno, non dovendo favorire, e dar credito a ciò che pre- 
giudicar può ad altri: e troverà, che ehi per accidente 
vi fi trovato prefenre, è rcnuto per Io meno a dar le- 
gno di d i fa pprova zio ne Tenutile a' circoftanti . Troverà, 
che fe taluno anche negli onefli, e itreprenCbili Teatri 
incontrane quanto a fe per qualche ragione pericolo , 
quegli è tenuto a Marne lontano . Troverà quanto lì 
difapprovi il recitarli Comcdie da Regolari , c il farli da 
loro patti buflbnefche , o femminili. Troverà in oltre in 
quello volume, come in altro ancora dell' ifteflo auro- 
re, il configlio, dì non metter dorme fu la Scena, ma di 
farvi recitare , e cantare uomini folamcntc, come fi fece 
fra' Romani, e fra' Greci, e come fi fa in tutti i Tea- 
tri di Roma attualmente. Che fe femmine convenga am- 
tnetiervì, ci è debito di non farvi tifplendcre chi folfe 
di vira !;cen?iofa,o di cattiva fama: come ancora di non 
fate che Ha facilitata la lor ptatica dalla Scena. Se gli 
attori de' Teatri fatanna di buona cofeienza pc: fe flcf- 
fi, quali tutti Ì difordini fi leveranno da fe. Speffe vol- 
te fi strribuifee al Teatro quel male, che non per fe da 
eflb, ma viene dalla pervertita, c dalla immodeftia di 
chi opera in elfo. Hcn' Opportuno è di aggiunger qui, 
come quinto a i balli, difficilmente faptibbe indurli a 
permettergli con donne, né con giovanetti vediti di 
donna, ehi fcrtve. Non è mancato chi atti Mimici pro- 
curi introdurvi. Se gU fpettatori fófler tu;;i nobili, e 
gurtaflèro di tal" atte il grave, e comporto, e gtaziofo 
Itile, porrebbero anche quelli a oneftà, e decorò ridujfii 
ma ficcorae ne' Teatri noftri il numero, e il genio plc- 
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beo prcvalcri Tempre, così non fi farà mai popolare ap- 
piedo, fe non a ciò che nelle donne è indecenre. Qyan- 
to alle recite, importante fuggerimento fu dato già, e 
dal medefimo fi è qui replicato, di preporre ad ogni 
Compagnia dotto direttore, e morigerato, il quale Tra- 
gedie in vcrli, e Comedic dì buon coftumc fomminiftrì, 
e ne faccia ancora, o ne faccia fare di tal carattere, ed 
affida femprc, c non permetta difeorfi, o fcherzi impro- 
priì, e indecenti. Sarebbe fuor di propolito il ricordare 
l'ufo di Parigi, dove fi deputa agli Ofpirali una certi 
porzione del ricavato da' Teatri ? Ne farebbe il rammen- 
tare le leggi degl' Impcradori nell' uno, e nell'altro Co- 
dice , di non aprir Teatri la Domenica, ne in certe Fe- 
de? Sopra qucfto inveì grandemente con molta ragie- 



pochi, che in co niìd erata mente , o per impegno, moftr.1- 
no di aderire, fvellerJo, e fndic,irIo,di credere, e di pre- 
dicare, che ila ma! fatto, anii che Coffe quali fcclcrag- 
ginc , l'avere un rale procurato al poffibile, di renderci 
Teatri onefti , e per ogni conto itreprenlibili . Tutto all' 
incontro abbiafi per iicuro, ch'ogni buon Criffiano,cd 
ogni uomo faggio ancora, e ben compollo, è rcnuto a 
dar mano, ed a contribuite a coti fanro fine quanto può 
mal"; Che occorre efaggetar falfamentc, che quelito fia 
■penlier chimerico, e vano? la mutazione, e il migliora- 
mento dal fceolo paffato al ptefente è cofa immagina- 
ria, o reale? Non c'è differenza per modo d'efempìo 
quanto al coftumc dal Paftorfido alla Meropc? Diradi, 
che non pertanto c'è ancora ne' Teatri del male. Ma e 
per quello non fi dee tare ogni sforzo per depurarlo an- 
cora più? V interamente purgarlo è difficile: c per quer 
O^z fio 
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fio decfi condannare, e villaneggiar chi lo tenta ì. per 
quefto dcefi abbandonar l' imprefa, e gettarli a un' cftrc- 
uiirà, che fa rider tutti, come veramente chimerica, dì 
pretendere, che unico rimedio Ila, l'abolire i Teatri del 
nitro , e gettargli a terra ? Non è in pronto jI modo di 
perfezionar l'opera, e di levate ogni fondalo dalle fee- 
rie , fé chi comanda nelle Città , fe ne prenderà vera- 
mente cura: Chi fi affatica per migliorare i Teatri, Ot- 
ticn fempre qualche colà, e qualche difordinc pur ne 
toglie: or (i può egli in buona cofeienza lafciare di far. 
quclìo bene, e in quella vece per la vanità di fingolari- 
larfi nell' opinione, e di affettar perfezione, ftrepitare 
che tutto è peccato, c che per falvarfi e ncccfTario in- 
cenerire i Teatri tutti? con che non fi otrien nulla, ben 
conofeendo anche chi cosi parla, che quello non è fr- 
iabile, e eh' è del tutto imponìbile. Ma levando affatto 
i Teatri non verremmo a privarci del benefizio che pre- 
ftano, con tener contenti ed occupati tanti e tanti, che 
fenza tal divertimento fenza dubbio fatebber peggio? 
non verremmo a perdere quella derilione de vizj,e quell 
eccitamento alle virtù, che le buone Tragedie, e Come- 
die poffono, e debbono foto minili rate ì non vcrrcffimo 
in oltre a contradirc a S. Tomafo, il qual chiaramente 
infegnò,che fufiao dcgl" Iflrioni, no» tft fiamdum fi 
'Hllkitkm, purché con moderazione procedano, fitlicet non 
''utsnào utiquibui ìììitìlit merbis,ntì fi(ìis,c parimente non 
(spirando ioti'/, e> ttmporibus. im 

dopo altri dugento da S. L 
. fc effir licito fuJttt Comcdie; e le Comedie non 

"eflèr per fc cattive, ma indifferenti, potendo ejfer btnt t 
mtìt tfiniMe. Efortate a non andar' in Teatro, e ad 
impiegare in cambio quel tempo in opere pie, e fom- 
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mamcntc lodevole; ma non così l'aiTcrire, che l'afcol- 
tare una modella recita fia peccato. Con qual nuova 
Teologia cosi decide il P. Daniele? quando verità è, 
che a rooltiflìmi non è occalionc il modello Teatro di 
peccato alcuno. Con qual coicienza divulga, clie i Tea- 
tri d'oggi fon più immondi, e più federati che gli an- 
tichi non erano, benché da tante Mimiche laidezze con- 
taminati? Quanto a torto viene in quello modo a impu- 
tare a' Principi, c ai Sommo Pontefice ancora, il gran 
peccato di permettere cosi orribili ofeenità, quando l'u- 
fo de' Teatri permerrono ? E qui avvertir fi vuole chi 
legge d'un grand' inganno, che facilmente vien prefo. 
Il libro de 1 Teatrali fpettacoli anclic da i parziali del P. 
Daniele vien bialimaro: ma pteffo loro il bkfimo in che 
condili;? nel riprovarlo dov' è ingiuiiofo , e perchè dice 
troppo. Non in altro adunque pecca, che nell' offende- 
re, e nel dir troppo? di chi avclTc tubaro mille feudi, 
parlerebbe giudo chi dicefle, che peccò nei troppo? Chi 
tiene e fpaceia mallìmc, ed opinioni falfc, non erra per 
dar nei troppo, ma perchè giudica malamente, e penfo 
ciò che non è: altro è ingrandire il vero, ed altro info- 
gnate il fjlfo. Se l'ingcgnarù di emendare i Teatri, fof- 

maflè, ma fccleragginc , quelli direbbe troppo: ma ef- 
fondo che lo sforzarli d'cmcnd-gli all' incontro è cet- 
ra mente un bene, ed è operazione pretto Dìo, e pretto 

pecca fé non nel troppo, chi la dice deteilabile, e per- 

3. Ben fi ode foventc peccai nel rroppo, quando cer- 
ti facri Oratori contea alcuni coiltimi inveifeono. Con- 
dannano per cagion d'efempio come aleutamente pcc- 
caminofe tutte le converfazioni fra uomini, e donne . 

Cosi. 
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Così il noftro Autore riguarda come partente di rilaf- 

P . mv. fatezza il dare i Sacramenti , c permettete prtmfium 
ieminum, & mtìrtmirum converfuiotiem . E nella Tua Tco- 
i logia: Nunc inculcare Cmfefferiit ftt rrit, ut iflit sww. 

r bus abfohmenem ntfi deftflant amnino dm^tni , Chi vive 
nel mondo civile, ben la quanto innocenti comunemen- 
te, e quanto onefte (itti le publichc convenzioni, e 
d'otJinaiio le ptivatc ancori, che Tono in ufo fta per- 
fonc coftumatc, e ben nate. Se c* è chi in effe trovi 
pcricol grave, quegli è tenuto ad allontanarle!);, c con 
([nello può il Conlcflòie moftrarfi rigido : tra con qua! 
ragion e voleiia pofTon mai trattaifi da feomunìcati que- 
gl'infiniti uomini, e donne, che inlieme cooverfano, 
fcnia minima offefa di Dio, nè del buon eoftume? eoo 
quale autorità può quello l'adir decisone far cosi ((ta- 
na? e con qua! verità può vinti: poi, ninna delle fu e 

p.ii.i. Opinioni, nf untm qmdem tquo rigfJiarem. Ota da tanta 
' cfttemiià, e da piedicar cosi incongruo elle nafte? ni- 
fcc che neffun ben ne feguc , peteht conofeendo ognu- 
no, quanto difeonvenevoie, e quanto fuor del esfo tal' 
opinion Co, non c'è chi ci badi, o ne faccia conto. 
Non così avverrebbe, fc contenendoli ne* giudi limiti, 
non contra le conversioni .-itl'oliitanente, ma contta 
quelle circoftanze fi ragionane, che ci pofibno interve- 
nire degne di riprctifioiie . Per cagion d'efempio contra 
U non fetvare interamente il decoro; contta il non_ u- 
fatri fempre perfetta modeftia,e avvertenza; contra l'im- 
piegar tante ore nel converfare, che non più diverti- 
mento dalle applicazioni, e dagli affari, ma diventi il 
maggior degli affari, e delle applicazioni; contra il de- 
plorabile abufo di far della norte giorno, onde conven- 
ga poi far del giorno notte, con che viene a fvanir la 
mattina, eh' è la miglior pane della vita, e con che uè 
d' ateen- 
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d'attendere a public! negozj, nè a ptoprj fuoi , nè a Au- 
dio alcuno, nè a gli efcrciij più nobili retta modo . Che 
diremo dell'ufo d'aliti, dì dare anche il ritaglio della 
matrina al dameggio, ogn' ora firmando opportuna per 
non far nulla f Che diremo del mandare tutte le fta- 
gioni de! piti, non diftinguendo da quelle d'inverno 
le notti della fiate, e che del non capitar mai in tut- 
to fanno que' giorni, in cui le madri di famiglia, di 
attendete all' infìruzion de' figliuoli fi fovvengano, e ai 
reggimento domeftico,e a que* lavori, fenza l'occupa- 
zione e il piacer de' quali ogni donna , per grande che 
fia, fi annoia più volte del vivere. Vicn condannato 
ancora da alcuni gencralmcnrc, come a Criftiani illeci- 
to s il ballo d'uomini , e donne. Que' balli, che a tem- 
po di S. Carlo, e nella fua provincia fi cofiumavano, 
n»n v'ha dubbio, ch'erano peccaminofi, onde con tut- 
ta ragione il Santo gli detefiò. Ma parlando del ballo 
nobile, modefto, e gtave ognun vede, com'è da gran 
tempo ridotto quali ad una fpczie di cerimoniale, e co- 
me non trae feco peccato alcuno: perciò a chi condan- 
na in genere non fi pon mente; e fra tanto abufi regna- 
no , centra de' quali non fi dice parola . II noftro Auro- 
re fi vale della proibizione de' balli intimata affblura- 
mente a' Chetici, e a Religiofi: ma quello pe' laici non 
ferve, ficcome non può correre intorno a' paffatempi 
teatrali la legge, eh' ci fi prende licenza di publicare 
nel titolo del Tuo libro, mm Ltito , mia Clerica vctiiis; 
perchè gli oblighi non fono uguali, e molte cofe agli 
Ecclcfiaflici difdicono, che ne' Laici fi ammettono. Non 
farebbe già inutile, fc fi declamante contra i Feilini, co- 
me in alcune parti fi chiamano , ne' quali i plebei , e in- 
ficine con elfi giovani libertini , non per far pompa d'ar- 
te, e di leggiadria, ma per inanelli fini, e con immo- 
defti 
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delti atti falcano, eli rimefcolano. Non farebbe inuti- 
le, fe delle Felle nobili fi accufalTe la durata ecceffiva, 
introdotto effendolì, non fenza grave fcandalo, che non 
fi danzi lenii continuar fino a giorno, o al levar del 
Sole, ch'è il medefimo che facrìficarci anche il dì ie- 
guente, e profetando di feguir così l'ufo d'altre na- 
zioni, che da corali fmoderarezzc fon lontani Ili me. Non 
farebbe anche inutile il biafimar certi balli in rruppa, 
che dal decoro, e dalla modelli gravirà fi allontanano. 
L'ufo degli ortefti conviti non dee riprovarli, ma ben 
potrebbe riprendetene la replicata frequenza, il lufTo 
eccedente, e l'avidità vergognofa. Che vii pallione c 
mai quella della gola ! I Turchi a noflra confufione han- 
no in proverbio, che fi dee ftar inficme per ragionare, 
non per mangiare. Che diremo dell' u fare ogni arte, 
perchè fi mangi con ecccfTo, e dello Ilare a tavola fino 
a fera, ralehè il dopo defmarc non ci fia più, e tutto il 
refto fi perda? Che diremo della nuova moda d'inco- 
minciar la Qyarcfima con un banchetto la fera del pri- 
mo giorno, il qual fi palfa dormendo? E 1 quello un in- 
cominciar la Quarelima da Criftiano ? Non l'i può tace- 
re la rifleffionc, dell' eflere principiati quelli abulì da 
poco più di ttcnt* anni in qua, vuol dire non quando 
■■avea corfo la Teologia, che il Padre chiama amtna, ed 
avean tutto il credito quei ch'egli chiama «ccommodgti- 
tU doSirìm culiores ; ma dopo che per tanti libti, e coti 
tanto ftrepito lì celebra da per tutto, e lì vanta la piti 
rigida, e più fevcra ! Ben £ può raccogliere, come il 
dir troppo è del tutto inutile, e che con molto danno 
fi lafciaito regnare intanto difordini deplorabili, quali 
inveititi direttamente, e con giufte con fiderà zio ni rim- 
proverati, dalla maggior parre almeno farebbero certa- 
mente difmcflì. E chi ci ha, che prenda a combatterò 
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la pompa, C la vanità de' vcftimenri, dove non fi ha 
pìii riguardo alcuno nè al decoro, ne alla convenevo- 
lezza, ma unicamente s'imita, e fi ftudia la più sfor- 
mata apparenza teatrale, e nella ricchezza de' drappi, c 
ne' lor difegni gli uomini hanno finalmente ottenuto di 
fupcrar le donne. Ne' divertimenti, c negli efercizj tar- 
lò quello nella maggior parte delle Città lì e abbando- 
nato, e li fugge, che abbia del virile, del faticofo, e 
qualche imagine di bcllicofo, l'efercitarii con maeflria 
ne' quali età appunto dell' Italia (ingoiar pregio . Ma 
fra i declamanti, chi ha mai prefo a riprendere, e a 
Svergognare l'ufo villano di fordide e difonefte parole, 
che in alquante Città lì frammettono di continuo, e ad 
ogni momento gli orecchi offendono? Chi c'è che pren- 
da fegnatamente per mano it Giuoco (tcrminatore, eh' è 
una pubiica profeflion d'avarizia, e d'avidità di C " 

c col tempo fa perder la ragione, e la n 
ftantinopoli ehi ha vinto in giuoco di fortuna è colìrer- 
to dal giudice a refìituire come malamente acquiftato il 
danaro . Il Gravina Di Legibus, & Sen. Conf. al capo 
loiS notò così: ^flcaiorum gemi Itgibus infame bgbtmr . 

4- La inutilità di chi predica incautamente, fpicca fo- 
pra tutto nel declamare del noftro Padre centra chi fi è 
adoperato perchè i Teatri li depurino, cfaggcnmdo, che 
qucfto è un fomentar la libidine, e ch'altro rimedici 
non c' è che buttargli a terra . A cosi fatte affetta- 
zioni, ed ccceffi non c' è chi ponga mente, e nulla fi 
confeguifee: dove molto fi otterrebbe, fc i difetti del 
Teatro paratamente s' impugnaffero , i quali non fono 
già in elfo per natura, ma per difordine. Avvertimen- 
to porrebbefi bensì aggiungere, che il Criftiano non ci 
dee prendere troppo affetto nè pui quando c onefto; 

R che 
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che modelli ricreazione bi da eflere non occupazione; 
che non è lodevole il vederlo aprire or qua or là tut- 
to l'anno; che le cecefiive paghe de' cantanti (concer- 
tano 1* ordine civile ; clic Io lìrillare in vece di ragio- 
nare, e il cenare a villa ne' Teatri, è troppo contra- 
rio a quella compoftezza, e a quel decoro, che fra le 
perfonc ben nate ogni p ubi i co richiede. Erano in ciò 
cosi guardinghi i Romani, eh' clfcndolì veduto uno be- 
re, parve indecenza, onde Augnilo gli mandò a dire, 
l.ch" egli fi -volta defilare^ andava a tifa. QyantO divelli 

■ in quello fon fuor d'Italia i coftumi! Ma il nollto Au- 
tore tnlifle unicamente nel falli» fuppolto, che quanto 
a nollri giorni ne' Teatri li fa, tutto fia ofeenirà, e vi- 
tupero . Raguna molte fenrenze di chi ne! paffato fc- 
colo così fcrille, non olfervando, che il lor" oggi vien" 
a dire cent' anni fa. Gran eafo fi talvolta del parla- 
re di buone perfonc, che non ebbet notizia della for- 
dìdezza de gli antichi Mimi . Lunghi pezzi ricopia di 
Teologi, che dereftano le Comcdic turpi t faferue , quali 
i lot detti abbiano da valere contri quelle ancora, che 
tali non fono. Congloba, c molte volte tipcte invet- 
tive di fanti Padri contra Mimiche enormità, preten- 
dendo, fuor d'ogni ragione, che ferifeano le nollre 
recite. Equivoco, ed inganno è quello perpetuo. Del 
Crifoftomo principalmente fino all'ultimo periodi av- 
venta, il quale di Comcdic, e di Tragedie non fece 
menzione già mai. Oifervili per faggio I' Omilia fetri- 
ma fopra S. Matteo. Era in ufo di far diventare I' o;- 
cheftra, cioè la platea, un lago, e di farci notare ( or- 
ribìl cofa ) ignude le meretrici. Tu non vuoi, diceva, 
fai due palli per fine pio, c per vedere (*) unMìma corri : 
tu 
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tu Ufd le facre mcnfe, fi) e accorri al Teatro per -veder 
femmine che nuotano. Tu abbandoni i facri fonti, c fi) " 
ne vai al fonte diabolico , per veder meretrice chi nuota , e fa 
naufragare 1' anima ma. Colei nuota ingnuda, ma tu rimi- 
randa rejii affondato ne/1' impurità. Tal pelago di perdi- 
zione chiamavano fi) Muripo dì piacere. Non ci credere, 
diceva il Santo, d' cflcre efentc da peccato, ( a J perebi con 
U meretrici non ti mefiti ; lutto operajìi col defide/io . Non 
tanto minò il diluvio l'uman genere forto Noè, fi) co- 
me quelle notatmi tutti quelli cb ivi fi trovano, con fomma 
vergogna fommergono. Ecco fe con ragione i Padri chia- 
mavano il Teatro una fentina d'infamia: ecco il per- 
chè aderivano non potervi!! intervenire fenza peccato: 
ecco ii perchè predicavano non poterli chi che fìa pre- 
fumere immobile nè ricuro : ceco fe i Padri nelle lor 
prediche intcndeflcro di condannare la Scdi-tentt Mollez- 
za de' Teatri Recenti , come per dare, benché fuor d'o- 0 <tu \ 
gai propoliro, una puntura, c'è chi con t|uclìa grazia""""* 
di itile ha flamparo: ceco fe Si po/Ta in cofeienza far' 
ufo de' lor detti , conrra chi va in Teatro per afeokar 
la Meropc, o la Sofonisba,c fe infegnar fi pofla, che 
in quella crà obfieniora, impiiii:i!in< a , ér fdloìiora Thea- p . 7 t. 
ira funi. Il noftro Aurore non ha fcrupolo d' affermar 
più volte, che le odierne feerie fono congregano Salani- p . , 4( . 



fi) n. 6. xaraifi^iK tt'q ri fliarpor itftfr m^o/tB»«[ 

(b) «- f Ttìf wyi> àn-.'fx» i>*P&t*à' *?* y^t**"" 
U-t'pMP &C. 
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cu , tontiliabulum iniquiutii t fornkatìonum , ér adn!rtriornm 
fenlina; e clic in die Mimi ir Mimi jlagitia fere omnia, 
fornkaliones , adulteri* &c. &c. iriumpbanles cxloìlimi, ir 
ed iute tmpìeStndt fujdem, ptrfimdcniqiic . E come pro- 
va così orribile affluito ? con le autorità de' Padri , i 
quali di quegli ufi detcftabili parlano, e contia quelle 
Mimiche ofeenhà, delie quali abbiam dato pur' ora un 
cenno, declamavano rancamente. Balla quella rifldlìonc 
anco per difendere i Principi, da' quali in tutta Italia , e 
per turro il Mondo i Teatri fi permettono, e i quali di 
ciò, come di terribil peccato vengono ad effcre ingiu- 
flamente dal Padre accufari . Con qua! cofe ieri za chiama 
egli femprc Mimi, e Mime chi modellamento recita in 
onefti Diami ? Egli fi confonde Tempre , e continuamente 
fi contradice. Non ha capito, che altro era tecitar Tra- 
gedie^ Comi/die, quali veggiamo eflèr le Gredie rima- 
licci, ed alno era pronunziare, e rappiefentate Mimiche 
laidezze. Più volte replica , che le ancora follerò onefti 
i Drami, fi rendono difonclli da i getti, e da i moti; il 
che copia da chi trattava de' Mimi, quali co' gciìi, e 
co' movimenti agivano, il che in oggi non fi fà più. 
Ora falfamcntc impura all' avvetfario, che foftenga non 
avere avuto gli antichi Teatri altro di male che l' ido- 
latria i ora contra dicendo fi gl'impura, che abbia fciirto, 
awtytórmh Còmàdlas, Trdfftiiafqw ìnbmejiìffmti fioft .- 
la quii bugia crede fcritra da lui, perchè le difondlà 

Ar-' Mimi nfork PirN.n Tnimn AA Uimn rhr- Cai ara 
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Aravano come fi adultera. Il Padre Daniele infcgn,i,che 
Taziano bit vertìi Hodìcrnos Tbeatrtrut» Uudmoics rsprc- p . lt> 
bendit. Vedi come qucfto vici» bene al cafo, e vedi il 
leflo, Lettor cortefe, fe non mi lui fede. Vedi ancori 
dove poco dopo afferma, che i noflri Teatri fono real- 
mente Idolatrici, attefo che. ad mtmini diunlwrì Dea ■ve- 
ro? ab/iti ergo Ttgmofum manìmbus; non fi è più vedu- 
to un ergo cosi bizarro. 

5. Alle volte materia fi fa di trionfo argomenti, che 
ninno in quello propofito ha penfati mai. Racconta , 
che plurimi & difendono con dire, che nel declamare i 
fanti Padri coarta i Teatri, hanno parlato Rheterict, non p. ■». 
T biologia, né CafidJHce. Chi mai tale fcìocchczza feri- 
YetTe, non fa grazia di palefare: ma ne cava che fi var- 
ranno di tal rifpofta Luterani, Olviniiìi, Sociniani, e 
diranno, che della Trinità , dell' Incarnazione, dell' Eu- 
cariflìa i Padri parlarono Mbciorkc , ér cenciomttorii . Ben 
balordi farebbero tal rifpofta ufando: l'usò Lutero, ma 
non a propofito di quelli dogmi, nè de' Teatri: l'usò 
qualche Caliti» in qualche punto di Morale, ma non 
mai per difendere le feene difocefte. Dell' autorità d'u- 
no Scrittoi Luterano fa molta pompa, non meno d'ot- 
to facciate rraferivendonc , il quale danna anch' egli le 
Comedie efecrande, e lafcive, quafi ci fòlfe di tale au- 
torità bifogno, e quafi non facciano tutti i nolìri altret- 
tanto. A ragione quello Scrittore riprova fpezialmenre 
le Inglcli, ed a ragione detefta h editrm, ma fcrivea 
nel panato fecole Cita anch' egli più volte i Padti, e 
quinci il noflro Autore: che rìfponderemo noi, fc diran- 
no i Luterani, voi femprc gridate, che fi dee feguire la 
tradizione, e pure in morum prxctptis non la feguire . 
Rifponderemo,che quanto dittero intorno a'Teatri i fan- 
ti Padri, noi fedelmente abbracciamo, e rune le difone- 
R j flà 
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/là dcte/liamo concordemente i ma non adattiamo alle 
modelle recite ciò, eh' c/lì di/fero delle Mimiche enor- 
mità. Con quello foto gli equivoci pifi imporranti, co' 
quali a chi s' affaiica per tendere affatto modelli , e frut- 
ruoli i Teatri, vien /atta guerra, feopcrti rimangono, e 
dileguati. Con quello Jalfa iì palcfa la definitiva ferite ri- 
sa del nollro Scrittore, riferirà nel Capo n. 4. di cpie- 
fto libro, che ila facrilegìo l' ammiuiflrarc i Sacramene" 
ii/ìrionibus^emrtttarjue fpetltìiorìbus . Anche nella fua Tco- 

i". 9. .logia dcfìtlifcc, quod bifiriones & Caxxdi abfolvi non dt- 
beimi ; fensa far differenza alcuna fra immodc/li , e mo- 
. defti, fra morigerati, e lafcivi. Non ìnfegnò cosi S. An- 

tt, „, r . tonino, il quale diftinfe ì'ìflrhmii turpe, e l' Iflrioa*- 
lucr.c.i t . t„ oncfln, c dine, che Htjk-tonttxs bontflm prò doini- 
Oli prxiipue temparaìihm . Condanna parimente il Padre 

loc. -i.. (,: "novo anche gii uditori; ego lóminem Tbcutra sdire 
perni aerini, ncque abfohieri™ , nifi ab boiierms. Tbemris 
abfiinere -veliti! ragione, perchè S. Tomafo riferì pec- 
cato l'intervenire a fpcttacoli; rjuand' egli dichiarò nell' 
i/lcfto tempo,//»» rerum tatpium, & ad peieaiim pro- 
■uncanihim: altra ragione, perchè l'arre mfumis ijl per 
le Icgi civili, trgo petcaium : vedi forza d' argomenta- 
zione; e fovvengati ciò che iì è detto al cap. quinto. 

6. Ma fi degni quello buon Rciigiofo di ben riflet- 
tere, fe porea in eolcicnza computare i! prefofi per av- 

f ?* verfario miei- Mimica tvrpiiiidims propugnato™ , c fpar- 

p. .e,, gerc, che anime/Te le fue domine aSiim, eamlumsiiiin- 
qne de Scrtpturis déu/nis e/f. Etamini le Morale fi trovi, 

l't*' «"';c infami fe^proWuriflìmc tutte le donne che opc- 
p. 19. rano in Teatro, e niente meno federati efferc, quieti 
cmtditamt. Non è bugia parente ed orribile il dire, che 
ne' 
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ne noftri Teatri adulteri» expritnttntur , e così amplcxus t- <t°- 
■virorum, & femintrum? E fu quale autorità fi pofa la 
Aia fentenza, dove dtmoftrat pretende, graviter peccare?. 74- 
Ulta qui Hoditrna Tbealra frequentimi , c che mortali: cul- 
fx lì debba nò condannare gli fpctratori indìferiminatìm? p. s>- 
Affami veramente, tutti i Teologi e Cafifti afferire, 
che peccarti monalito-, ma tace, che parlano di vergo- p. j. 
gnofe rapprefenraiioni, e di fccnc impudenriffìme. Cita 
il Dottor Pignatelli che fcriflc , peccare mortaìiter non r . ,tt, 
affiori;, tum fpetlatores ; ma non dichiara, eh' ci pat- 
io così ob fttdijfimat bominum, muiierumque atliones, qua- 
li allora ne' Teatri vedeanfi, e nafeonde, che affermò 
però liiitum effe btmtjìu reprtfeniatiombin interest. Mi- 
fero chiunque a. qualche oneita Comedia interviene , 
perchè fecondo lui tutto i fcclcragginc ; peccata Mimo- p. ijo. 
rum s é? Mimirum, qui certr mortali* funt, & estera fjie- 
ilatortim flavina, in cuiufeumque adflantit caput revahun- 
tur: vedi orribil dottrina. Cita da Scrittore innominato, 
che lì dee negar i'afloluzione *4cloribus,viunoribui,ó'v4r- ?■ "t- 
tificibui. Il morigerariflìmo, e da lui a ragione tanto lo- 
dato Apoftolo Zeno, dovei dunque effer privo de' Sacra- 
menti la maggior parte del tempo di fua vita. Come 
potrà difenderfi a! tribunal divino, dell' aver tanto rim- 
proverati i Confeflbri, perchè concedono 1 Sacramenti 
a chi recita le oneftiffime Tragedie ne* tre tometti rac- p. >jr. 
colte, ed a i loro lpcrtatori, ed apptovatori? per que- 
fto fi potea dire, amariffimis lacrimi! t»nlx defienàa per- 
■verfìo tjì^ ttque facrìlega profanano? Sia lecito di chie- 
dergli ancora, fe pcnli d'acquiftar merito, con far cre- 
dere all' altre nazioni, che nell'uditorio de' Teatri d' 
Italia continue iniquità lì commettano. Non è quello 
un infamar le Città intere, e iìngp tormente la nobiltà? 
Si potrebbe dimandargli. ancori, chi gli abbia data fa- 
coltà 
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ei Magiftrari cffcr rei omnium fagitiorum, ch'ei fuppo- 
ne in tutti i Teatri commetterli. Qual benefizio penfa 
egli poi ritrarre, dal far credere gli Ecclcfiaftici viven- 
ti Italiani una congerie di perfonc rriftiflime, e deplo- 
rate? Vcggafi dalla fua pagina 357 alla 162. Numquam 
tmu Sacramtnlsrum profanano, & facritiga adminijlratio . 
Senza numero fa apparir che fiano i Sacerdoti, qui ber* 
. rendx fairiltgìoTum federa Qmtiiit p strare non reformidant. 
Con quello termina, e con quello iìgilla l'Opera fua. 
Più dell' altre Città ben' a ragion fe ne duole quella 
Metropoli , dove allora foggiornava, e dove fcrivea: ma- 

uon gli aliblan fede gli fira»icri, c lappiano, che fa- 
cto furor lo trafporta. Da tal furore , lenza pregiudizio 
della ftima, c della riverenza, a lui, ed al fuo abito 
dovuta, ha intefo difenderli, chi queft' operetta ha fcrit- 
ta, ed ha intefo di procurare in fatto di Teatri quel 
bene, e quella Criftiana coftumatezza , che fi può fpe- 
rar di ottenere, e che a paragone del paiTato fecolo fi 
è già in gran parte ottenuta ; in vece di declamate af 
vento, e di lavorate fopta fuppolti fallì, e di pretendere 
ciò che da S. Tomafo, da S. Antonino , da S. Franeefco 
diSales ,e da tutti i più zelanti Scrittoti non fi è ptetefo, 
e che vaniflimo è l'immaginaifi di poter mai confeguite . 
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